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"UINTERVENTO,, (Padova 1915) 

GUIDO SOLITRO (6 febbraio 1883 - 16 settembre 
1944) in un documentato volume; « Padova nel
la guerra 1915-1918 » (Padova, Draghi, 1933), 
ricorda che nel 1914 erano a Padova due « fo
colai di pura fede »: la « Ti^ento e Trieste » e la 
« Dante Alighieri » (p. 20). Dalla prima, presie
duta — dal 1911 — dall'avv. CARLO CASSAN, de
rivò il Comitato « Pro Patria » che stimò op
portuno « dar vita a un periodico libero da o-
gni legame di parte » (p. 22). 
Sorse così « L'Intervento ». 

L'INTERVENTO, rassegna politica settiìnanale. 
Anno I". N. 1. Padova, 16 gennaio 1915. 
Esce di sabato a Padova. Abbonamento sostenitore li
re 5. - Ordinario L. 2. Un numero separato centesimi 5. 
Direzione e amministrazione presso il Comitato « Pro 
Pat r ia» . Via Garibaldi N. 11 
(Con il N. 14, 17 tiprile 1915, la sede del Comitato, e 
quindi anche del giornale, è: Via Altinate N. 33 A). 
Tipografia Fratelli Gallina. 
Gerente responsabile Caporello Giorgio. 

Tiratura non molto superiore alle 300 copie. 
Quattro pagine, su quattro colonne, cm. 35x50. 
Il Museo Civico conserva: N. 2 (3 gennaio), 
N. 3 (30 gennaio), N. 11 (27 marzo). 
La collezione completa di sedici numeri è pos
seduta dalla Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze: 
N. 1., 16 gennaio; N. 16., 1 maggio 1915. 
(Ringraziamo il dott. BENVENUTO RIGHINI per 
le cortesie usateci). 
Nei Nn. 3, 4, la seconda metà della quarta pa
gina era occupata da una vignetta che raffigu
rava la Penisola con i suoi naturali confini ed 
il titolo; « L'Italia degli Italiani ». 

Nel N. 5, la seconda metà, sempre della quar
ta pagina, portava l'incitamento: « Diffondete 
tra gli amici / L'Intervento / . 
La propaganda interventista è opera patriot
tica ». 
Dal N. 8 al N. 16, la quarta pagina recava nel
la metà superiore il disegno, nella seconda me
tà la frase di propaganda sopra citata. 
Collaboratori principali: prof. LUIGI DE MAR

CHI, prof. GUSTAVO ZAMBUSI, irredento EUGENIO 

DE LUPI , prof. NINO TAMASSIA, EDOARDO MOR-

PURGO, conte PAOLO CAMERINI, MARIO BALDO e 
pochi altri. 

* * * 

// programma de « L'Intervento ». 

L'articolo di fondo del N. 1, anonimo, ma di 
Carlo Cassan, è intitolato: 

« // perchè della nostra azione ». 
Afferma subito reciso: « Noi reputiamo la 
guerra necessaria ». Meta suprema: « Il com
pimento della unità (della Nazione)... una mag
giore espansione economica e morale nel mon
do (della Patria) ». 
Avverte che la « pubblica opinione è disorien
tata, incerta, distratta... »; « il giornale che ve
de con questo primo numero la luce, giornale 
di commossa vigilia sarà per accogliere il pen
siero di molti egregi cittadini di ogni partito...» 
Conclude: « Il popolo d'Italia se sarà chiama
to al cimento, saprà ritornare sicuramente vit
torioso ». 

* * * 

« L'Intervento » nei commenti della stampa. 

« L'Intervento » fu annunciato da due dei tre 
quotidiani di Padova. « Il veneto », « La Pro-



vincia di Padova », « La l ibertà » (clericale). 

« L'eco dei lavoratori » socialista era sett ima

nale. 

« // Veneto », Giovedì, 14 gennaio 1915, scrive; 

« L'Inlervcnto. Posdomani, sabato 16 corrente, vedrà 
la luce il primo numero de « L'Intervento », per la 
partecipa/ione dell'Italia al conflitto Europeo. 
Si presenta quale rassegna politica settimanale. 
Auguriamo che sappia contribuire al bene dell'Italia. 
E' l'augLU'io migliore che a «L'Intervento» si possa 
rivolgere ». 

« // Gazz.ellino », Donienica, 17 gennaio 1915, 
pubblica: 

« L'Intervento ». Ieri nel pomeriggio è uscito il primo 
numero dell'* Intervento », rassegna politica settima
nale edita dal Comitato « Pro Patr ia». Il nuovo gior
nale in nitida veste contiene parecchi articoli di pal
pitante attualità patriottica. Ad esso l'augurio di sol
lecito e compiuto successo nel nobilissimo scopo che 
si è prefisso». 

L'annuncio de « Il Veneto » provocò due bat
tute polemiche da par te dei se t t imanale inter
ventista che avrebbe desiderato una decisiva 
presa di posizione da par te del quot idiano di 
Padova. 

« L'Intervento » riconosceva la lunzionc della 
diplomazia, avvertiva che non si intendeva so
vrapporre la Piazza al Governo, ma il Governo 
avrelibe lat to di piî i se la voce della Piazza a-
vesse potuto (arsi valere. 

Siatno ancora nella iase di at tesa Fiduciosa del
la attività di Governo. 
Dilatti uno dei motivi iondaiuenlal i per gli av
versari della guerra era di non premere sul go
verno con manileslazioni popolari , 
il prof. BiAcio BiUiGi (Orbetello, 13 agosto 
1855 - Desio, 21 maggio 1934) vorrebbe il si
lenzio. Replica « L'Intervento » con un artico
lo che — fra l 'altro — giustifica la pubblica
zione di un giornale che interpret i la nuova o-
pinione pubblica. 

La pubblicazione de « L ' Intervento » lu saluta
ta da « molti conlratelli della s tampa interven
tista con parole di part icolare s impat ia »; « O-
ra o mai » di Udine, pr imo giornale interventi
sta d'Italia, alla avanguardia. 
A sua volta « L'Inlervcnto » esprimeva un «cor
diale saluto air« Audacia », nuovo orgarto dei 
Fasci giovanili interventisti italiani ». 
(La testata ricordava il titolo dell 'articolo che 

inizia « Il Popolo d ' I ta l ia », Milano 15 novem
bre 1914). 

•J< "k 'k 

I problemi del momento. 

Sangue i tal iano era già s ta to sparso in t e r r a di 
Francia; i volontar i BRUNO e COSTANTE GARI-

J3ALD1 sono r icorda t i in Consiglio Comunale 
(Padova, 12 gennaio 1915). G.Z. (GUSTAVO ZAM-

Busi) dedica a « I nos t r i mor t i » una p r o s a ala
ta; un a l t ro b r a n o lirico sarà dal valente epi
grafista scri t to per « I moriboirdi », i profughi 
tr iestini fuggiti a Padova « con l 'animo in di
sperazione » (Nn, 2, 3). 
Alla Università, 14 gennaio, solenne commemo- ' 
razione dei « Garibaldini cadut i nelle Argon-
ne », Discorsi del r e t to re prof. FERIÌINANDO LORI 

(Macerata, 28 setteiribre 1869 - 18 se t t embre 
1947) e dello s tudente LovY. 
Si organizza « il ba t tag l ione (univers i tar io) di 
San Giusto » che va facendosi di « con t inuo 
pilli nuiTieroso » (N. 2). 

Gli s tudent i t rent ini pregano il re t to re di far 
apr i re l ' ingresso secondario della Universi tà 
dove giacciono t ra le ragnatele i bus t i di Fu-
SINATO. PRATI, CANI^STI^TNI ( N . 2), 

* * * 

La costilnz.ione del « Comitato « Pro Patria ». 

In un art icolo « Per la sincerità », « L'Interven
to » ricorda con s impat ia che « il r i t ino poli
tico delia vita ci t tadina » è regolato da due as
sociazioni « Padova Liberale » ed « Associazio
ne Vittorio Emanuele TU ». Ma la loro attivi
tà sembra t roppo t iepida ai padovani interven
tisti che decidono la cost i tuzione di un Comita
to « Pro Patr ia ». Scopo pr imo del Comi ta to la 
organizzazione di un Convegno che avrà larga 
risonariza nazionale. 
« Il Popolo d 'I tal ia » scriveva: « la iniziativa 
degli interventist i padovani t roverà una degna 
eco fra i gruppi già costi tuit i o in via di costi
tuzione in Italia ». 
Il Convegno si effettuò domenica 7 febbraio, 
per commemora re la da ta dell'S febbraio, sa
cra negli annali di Padova s tudentesca e po
polana. 
L'articolo di fondo de « L ' Intervento » — sa
luto ai par tecipant i al Convegno — r icordava: 
« Un nuovo per iodo di storia sì apre; un con-
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flitto immane di razze e di civiltà ha riaperte 
improvvisamente alle nazionalità conculcate la 
visione della loro redenzione... ». 
Per l'occasione fu inserito un foglio di due pa
gine, con uno scritto di Alberto Mario: « L'otto 
Febbraio 1848 a Padova ». 
La manifestazione pubblica riuscì solenne; par
lò CESARE BATTISTI. 

Un lungo corteo di « quindicimila persone, sfi
lò, in perfetto ordine, sotto una pioggia dirot
ta, per le vie della Città ». (N. 5, 13 febbraio). 
Il Convegno fu esaltato dai fogli interventisti: 
« Gazzettino rosa » (Ferrara), « La squilla » (Vi
cenza); minimizzato o deriso da altri giornali: 
« Alla Libertà ha ben risposto il Veneto ». 

« La Concordia »: (Pordenone) e « L'Eco dei 
lavoratori » (Padova), definirono il convegno 
una farsa, ridicolizzando i garibaldini presen
ti con le loro berrette rosse. (N. 6, 20 febbraio). 

La battaglia per l'intervento. 

Polemiche de « L'Intervento » con riviste e 
giornali nazionali, con parlamentari e giornali
sti; articoli satirici. 
Richiamo di pensieri di grandi italiani, attua
lissimi; da GIUSEPPE MAZZINI (la « assurda neu
tralità ») al GUICCIARDINI (« neutralità ma ar
mati »). 
Trieste e Dalmazia sono temi preferiti da E.d.L. 
(EUGENIO DE LUPI) che si occupa anche delle 
intese con i serbi. 
Il problema di Fiume è discusso da P.C. tre 
volte (10, 17, 24 aprile). 

// « parecchio » di Giovanni Giolitti. 

Un fatto nuovo, e clamoroso, è dato dalla pub
blicazione della lettera di GIOVANNI GIOLITTI 

« al caro PEANO » (5 gennaio 1915); con il fa
moso « parecchio » che diventerà storico, 
« L'Intervento » (N. 4, 7 febbraio) intitola: 
«L'Epistola « ad italicos » di Giovanni Giolitti» 
il suo commento. 
Giudica « il pezzo di carta ». Sottolinea l'equi
voco dell'uomo che non aderisce al partito del
la neutralità assoluta ma lo tiene a battesimo. 
Definisce « subdolo » il convincimento di Gio
vanni Giolitti che ritiene la guerra una «disgra
zia» voluta per gli interessi stranieri... non per 
quel « sacro egoismo » che si manifesta quan
do si tratta di salvare interessi superiori. « Di
sgrazia » per noi, è la vostra lettera, Giovanni 
Giolitti, conclude « L'Intervento », 
La polemica giornalistica si inasprisce (N. 6, 
20 febbraio). 
Contro il « neutralismo socialista » che consi
dera il « momento grave » ma dal punto di vi
sta « di una pui'a competizione economica di 
classe ». 
Contro il « neutralismo clericale », impersona
to dal conte GIUSEPPE DALLA TORRE (Padova, 
19 marzo 1885 - . . .) che si rimette al Governo, 
pronti i cattolici a compiere il loro dovere di 
cittadini se il Governo crederà necessario fare 
appello al Paese. 
Contro il « neutralismo ipocrita » de « La Stam
pa » del Sen. ALFREDO FRASSATI (Pollone, Ver
celli, 28 settembre 1868 - . . .) il giornale di 
Giolitti; che dichiara: « . . . il movimento pa-
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triottico per l'intervento svaluta questa neutra
lità». 
Nei Nn. 6 e 7; 20 e 27 febbraio, E. MORPURGO 

pubblica, in due puntate: « Gli Italiani del 
Trentino, della Venezia Giulia e della Dalma
zia nella Storia del Risorgimento Nazionale ». 

Ed il Governo ? 
Proibisce tutti i comizi pubblici e privati », con 
grande giubilo dei neutralisti che vedevano 
« ingigantire le solenni dimostrazioni interven
tiste » creando « un disordine che compromet
te e disonora il paese » (N. 7, 27 febbraio). 

Le crescenti impazienze. 

Il iermento cresce. Leggiamo. 
A Milano e stato votato l'ordine del giorno pro
posto al Convegno di Padova « riconosciuto e-
spressione completa e concreta dei motivi che 
muovono la sola persuasione di tutti gli inter
ventisti d'Italia ». 
A Roma si pubblica « L'unità italiana, organo 
dei Comitato nazionale femminile per l'inter
vento »; si vorrebbe un grande convegno per il 
7 marzo (che non avrà luogo). 
Il clero appare piuttosto ostile; « L'Interven
to » pubblica compiaciuto la lettera del prof. 
LuciAN(j MILANI, parroco di Settefonti che sen
te la patria conre lo sentivano i preti del '48, 
che facevano le barricate (N. 10, 20 marzo). 
Con eguale rilievo si dà notizia di una manife
stazione patriottica svoltasi nel Duomo di Li-
dine, con un saluto ai soldati dell'arcivescovo 
Mons. Rossi. 
A Padova, alla Università (25 lelìbraio) pubbli
co comizio. Si approva un ordine del giorno 
che invita il Governo a riaprire gli Atenei. Se
guirà un corteo; davanti alla Prefettura si bru
cia una bandiera austriaca. Manifestazione di 
simpatia per « Il Gazzettino ». 
Si tengono conferenze in città ed in Provincia. 
Lina corrispondenza da Padova all'» Avanti ! » 
è qualilicata menzognera: non è vero che gli 
interventisti sono « posti in fuga » da operai 
dimostranti contro la guerra ! 
Scontri tra neutralisti ed oppositori in Pro
vincia, a Dolo (N. 8), a Piove ed a Camposam-
piero (N. 10). 
Perfino nell'ambito della famiglia si avverto
no gli opposti punti di vista. « Un operaio » ha 
scritto a « La provincia di Padova » una lettera 
di protesta contro la campagna interventista. 
Il tiglio « Gaetano », studente presso la Univer
sità, liconosciuto lo stile del padre, controbat
te (N. 7, 27 febbraio). 

// Convegno privato Salandra-Giolitti e le sue 
ripercussioni nel Paese. 

« L'Intervento » (N. 9, 13 marzo). 
« Il Governo di S.M. si è messo agli ordini di 
S.M. l'onor. GtOLi l'Tt e la Stampa ha cantato 
l'Io Iriiiniphe ! del parecchio ». 

Il Presidente del Consiglio, on. Salandra che 
« almeno a parole, è col partito d'azione » è 
andato nell'appartamento privato di un priva
to cittadino, Giolitti, che i-appresenta « la mag
gioranza parlamentare da Meda a Musatti » 
per « discutere le più vitali questioni della po
litica italiana ». 

L'incontro privato irrita « L'Intervento » che 
pubblica come articolo di fondo la lettera che 
Mazzini indirizzava « Ai giovani » il 14 novem
bre 1859; facendola precedere da questa frase: 
« /;/ questo momento di trepidazione Mazzini 
(iiiuìionisce il Governo d'Italia ». I contrasti si 
accentuano ed il nervosismo traspare nei titoli 
degli articoli. 

« Noi vivianro da troppo tempo una strana ed 
angosciosa vigilia. (« Incertezza »; N. 9, 13 
marzo). 

« Che si sta maturando a Roma ? » (« Ancora 
l'ignoto », N. 9, 13 marzo). 
Lettera a Vittorio Emanuele, scritta da Giusep
pe Mazzini, (20 settemlore 1859): « . . . non è col 
guadagnar tempo che potete ottenere l'inten
to . . . » (N. 9, 13 marzo). 

« In questo periodo di attesa ansiosa . . . » («Ba
ratti»; N. 12, 3 aprile). 
« Ma ormai la guerra è inevitabile » (« Il peri
colo italiano » (N. 15, 24 aprile). 

Il prof, FRANCESCO SEVERI (Arezzo, 13 aprile 
1879 - Roma, 8 dicembre 1961) ordinario nella 
Università di Padova, « uno dei più noti e quo
tati socialisti patavini », scrive una lettera al
l'Adriatico; dissente dalle direttive del sociali
smo ufficiale: « Io sono convinto della necessi-
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L'iilliiiii) niinwro del sollinuindle 

tà dell'intervento dell'Italia a fianco della Tri
plice Intesa . . . » (N. 9, 13 marzo). 
Il piccolo centro di Piazzola, si prepara a fe
steggiare il Natale di Roma — « fatidica e per
petua significazione dei destini italici » — (N. 
15, 24 aprile) e la cerimonia avrà una cronaca 
sobria ma significativa (N. 16, 1 maggio). 

* * * 

L'ora fatale si avvicina. 

Il 20 aprile 1915 si riuniva il comitato « Pro 
Patria ». 
« Il Veneto », mercoledì 21 aprile 1915 scrive: 
« L'azione del Comitato « Pro Patria » per l'av
venire e pei destini d'Italia ». 
Dalla relazione dell'avv. CASSAN (Presidente del 
Comitato). 
« L'opera del Comitato si e esplicata anciic per mezzo 
della stampa con la pubblicazione del giornale L'In
tervento, a cui si dedicò con animo giovanile il prof. 
De Marchi (applausi). Il giornale lece propaganda an
zitutto presso quelle classi dirigenti e colte, verso 
quelle persone che all'inizio della guerra europea si 
mostrarono indecise e pavide ». 
Il Comitato « Pro Patria » decide la cessazione 
de « L'Intervento ». 
Il 1" maggio 1915 uscirà il n. 16, ultimo nu
mero. 
G.Z. (Gustavo Zambusi) inneggiò al 1" maggio: 
« . . . v ien i , maggio! E poiché deve essere di 
sangue, sii insieme di sangue e di giustizia ! ». 
Si rievoca un episodio glorioso nella storia del
la fiera Trieste: una lapide che si voleva mu
rare nell'Aula consiliatx — nel 1859 — a ricor
dare la inviolabilità del carattere italiano della 
regione Giulia. 
Il testo proposto: 

Il 15 gennaio del 1859 / i deputati e i podestà / 
dell'Istria, di Trieste, del Friuli orientale / qui 
adunati / affermarono / contro le nuovissime 
pretensioni di altre genti / l'indelebile millena
rio carattere italiano / della regione / posta 
fra le alpi giulie e il mare. 
Verrà murata la lapide ? domanda il giornale. 
« Non importa se sì, non importa se no . . . In 
alto con la tua forza, con la tua fede, anima 
d'Italia. 

* * * 

Dopo il 5 maggio CARLO CASSAN scriveva un ar
ticolo, pubblicato, postumo, in riassunto (So-
litro, p. 68). 
Esordiva così: 
« Dallo scogho di Quarto — donde partirono in 
una notte lontana di maggio . . . i mille eletti 
dal destino . . . ieri non pili mille, ma tutto un 
popolo . . . partiva per un viaggio egualmente 
grande». 
Concludeva: 
. . . « E ora raccogliamoci nel silenzio e atten
diamo il grande appello ». 

L'articolo di fondo dell'ultimo numero pub
blicato da « L'Iiitervento » (1 maggio 1915) a-
vcva per la prima volta una sigla traspareiite: 
« C.C. ». 
Conclusione ideale del primo articolo di fondo, 
uscito anonimo, nel primo numero: 16 gennaio 
1915. 
Fra pochi mesi il nome di uno degli animatori 
maggiori de « L'Intervento » — CARLO CASSAN 

— sarebbe stato scritto a chiare lettere iiel cie-
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lo degli eroi dell'ultima guerra romantica ita
liana. 
Tra coloro che suggellarono con il sangue la 
parola fieramente detta in un momento grave 
per la Patria. 
La nobile vita di CARLO CASSAN iniziata a Forlì 
il 10 gennaio 1884, era stroncata sul ciglio di 
una trincea nemica — in località Dente del Pa-
SLihio — raggiunto aprendosi un varco tra i 
reticolati austriaci. 
Era il 10 settembre del 1916. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

N O I A 

Sintesi senza le Note, della Comunicazione fatta al 
/ / / " Congresso Nazionale dì Storia del Giornalismo. 
Udine, 6-8 dicembre 1964. Dedicato ai bienni 1848-49 
e 1914-15. 

Nella comunicazione al Congresso, oltre a « L'Inter
vento », si è riferito sugli altri giornali occasionali 
usciti a Padova nel biennio 1914-15: 
1914: «// Bardo» e il «Sobborgo» 
1915: «Bdcchiglione» e «L'occìiio». 



GIOSUÈ' BORSI 
(A CINQUANTANNI DALLA MORTE) 

Sei suo ciiKiuanteiiario Hors! sarà ricordato, speriamo, come una 
delle fiifure pili fiiliiide dell'ultima ijucrra del risoriiimenlo. 

Possano iineste riiilie stare in l'uu':ioiie di prolaiio, e quanto a 
Padova ricordare tra essa e Parsi un leifiimc nobilissimo, perchè, di 
lini mosse quella ripresa, del teatro classico che poi ebbe a Siracusa 
insiipii sviluppi: e se il merito fu di littore Homaijnoli il suo colla
boratore pia intclliiiente, più efficace e piii disinteressato fu ccrlameii-
te il Porsi. 

Clìi sa che le nostre parole non facciano tempo ad arrivare al 
cuore di qaiilclic estremo supestite di quei qiornil 

Ci fu un tempo in cui le nostre maestre prima
rie, non ancora presaglie dei pr imat i venuti dopo, non 
più memori del pr imato d'una volta, quello giober-
tiano, sul punto dell'esser noi il primo popolo del 
mondo, con i loro scolaretti tagliavano la testa al 
toro così: «.l'Italia è il paese dove il sì suonai'». 

Chi lo fermò (stavo per scrivere per l 'eternità) 
quel motivo con annesso stato d'animo, e proprio 
quando esso s'accingeva ormai a passare di moda (ma 
avviene sempre così) fu, nel pr imo decennio del seco
lo, un poeta ventenne, Giosuè Borsi, in una lirica in
titolata Il Pappo e il Dindi, e la dedicò, a un bambino 
«che moveva e snodava appena la lingua», gravitando 
su questa dedica uno di quelli episodi di grandezza 
umana, tut ta al di là del normale, che, quando s'han-
no sott'occhi si fraintendono proprio per il bisogno 
di intenderli e quindi di riportarli , normalizzati, al li
vello delle nostre esperienze; e si accettano meglio do
po, come storia, per la virtù ridimensionante che a 
questa è connaturata. 

Ma forse il modo niigliore di ragguagliare il let
tore intorno al Pappo e Dindi sarà di riferirne qui 
alcune strofe, sperando che, appunto, come storia, 
gli riescano sopportabili; 

Senti, ascolta, cipprendi. Un dono 
t'offriranno i nostri labbri 
che miriadi di fabbri 
ricco e dolce d'ogni suono 
e magnifico d'esempi 
ci trasmisero ne' tempi: 

Ama, onora il tuo linguaggio 
che da noi ti fu commesso 
come un sacro alto possesso, 
come un inclito retaggio, 

e difendilo con furia 
prode contro ad ogni inguria. 

L'Idioma asso è del Sì, 
snello, duttile, animoso, 
mal t ra t ta to e glorioso 
come il suolo ove fiorì. 
Tu combatti in gran tempesta 
la sozzura che l'appesta 

Nel suo nome le sorelle 
oggi a noi tendon le braccia 
in difesa ed in minaccia 
hanno un fremito ribelle 
nel suo nome aspettan l'ora 
di sgombrar la grave mora 

Pochi anni erano passati da questi versi e le 
sorelle tesero veramente le braccia: Giosuè Borsi non 
pose tempo in mezzo, parti; il 10 Novembre del 1915 
(cinquanta anni fa) cadde a Zàgora su monte Cucco, 
in una pattuglia eroica, dopo aver lasciata scritta 
alla madre una lettera che, a leggerla, e a vedere co
me era letta, quando si leggeva, si sarebbe detto do
vesse restare immortale. 

Ma, intanto / / Pappo e il Dindi era stalo incluso 
(nel secondo, e ultimo!) volume di versi del Borsi: 
«Scruta Obsoleta» ben conforme al titolo del libro 
e alla nota finale di esso che suona così: «Le poesie 
che nella forma e ttello stile appaiono qui le pia pol
verose e stanile, come il capitolo, la ballata, la can
zonetta, la barzelletta, il madrigale, il carme, son quel
le appunto che giustificano il titolo della raccolta. 
Metrica, lessico, etimo, caratteri, tutto è volutamente 
arcaico, in esse. Starebbero a dimostrare, se la nostra 
modestia ci permettesse di affermare iit loro così 
grande efficacia, che certi «disusati ciarpami» ita-



le 

liei possono ancora francarci da commenti lyarharici, 
e che le aiilicaf^lie scovate ne' ripostigli di casa no
stra non sempre pili [resclie degli stracci con cni ci 
canniffiamo all'uso forestiero. Sarebbe ventosa super
bia l'asseverare che abbiamo ranj^innto lo scopo co' 
nostri lemativi: 

FalliLur augurio spes bona saepc suo. 
ma il nostro fallire non infirmerà la ghistezza dello 
assunto che è inoppuj^nabile^'-. 

Al tempo di questa nota il posto d'onore era ri
servalo ancora alia tradi/i(.)ne carducciana; ma a far 
intendere quanta fosse la stanchezza di essa, prima 
che di Filiot bastò il successo (meritalissimo) di Pa-
lazzesciii: di C|LIÌ il poco successo, o l'insuccesso di 
«Scruta Obsoleta» nonostante il persistente crescente 
successo personale del loro p(jeta quando, invitato, si 
trovava a l'ccitarc qualcosa; e lo faceva ccjme poteva 
farlo (tranne forse, ma su altro piano, il Paslonchi) 
il più grande tlicitore di versi che avesse l'Italia in 
un tempo in cui (motus in l'ine velocioi-) l'esser detti 
per i vei'si era consideralo tanto connesso con l'esser 
loro di versi quanto subito dopo doveva venir consi
deralo inc(jmpalibile. 

Di questa accoglienza al suo libro non credo che 
,,<ti"->- Borsi soffrisse, o soffrisse pili che tanto; c'era alloi'a, 

^^•o^.nel suo mcxlo xli stare fra gli uomini una specie di di-
'i'f jS , s iacco che solo in mala fede si sarebbe polLito scam-
;;>,~--_yf>,; biare per posa o risentimento, lanto esso ei'a lonla-

''•^d-^^--'" no dall'incidere sulla sua forza di cordialità: nò si 
deve pensare ad altro che a questo per giustificare in 
certe sue mcxsse polemiche d'allora certa mancanza 
di mordente (penso a una sua garbala e pur fiacca 
commedia in un atto contro i filosofi). E foi-se oggi 
qLiesle cose nessuno le capisce meglio di Prezzolini 
che alk)ia sorrideva quasi di compatimento al vedersi 
venire incontro questo avversarie) a freccie di carta 
(quelle della Voce non erano pioprio così) e oggi, 
invece, quando si trova a làcordaiio, se n'accorga o no, 
mette sul nome di lui quel tale accento per il quale 
Cìiovanni Aiisaklo, che Io conosce da sempre, dice 
d'aver fallo in lui la pm inatlesa, la più slrabilianlc 
delle scoperle: il sentimentalismo. 

Ma intanto nella vita di Borsi il gran fallo nuo
vo era sialo la conversione religiosa; colpo di scena 
del c|uale io forse axroi dovuto non sorprendermi, 
rict)rdando una sua apparizione nel mio studio, un 
gioi'iio ch'egli era a Padova accanto a Ettore Roma
gnoli, per la messa in scena delle BaccanlK o delle 
Nu\'ole). Si mise a sedere di fronte a me parlando di 
tante cose; e, fra l'una e l'altra, uscì in espi-essioni 
fervide aiipassionate e non da lui ( almeno quale io 
lo conoscevo) a proposito del culto di Maria; ma io 
non ci diedi peso e non capii, parendomi, quella, una 
scintilla del gran fuoco in lui abituale quando reci
tava ( e chi la recitò mai come lin?): «Vergine madre 
liglia del tuo figlio»; e come avrei potuto capire con 
la mia opinione di allora (e anche di adesso) che a 
C|ues!o mondo si tlivenla sempre quello che si è, non 
essendo le convei'sioni slesse se non continuazioni. 

e con quel che sapevo del mio amico cresciuto (a 
quel che sapevo) in ambiente senza addentellati con 
il problema religioso e sempre fiero del telegramma 
con cui suo padre aveva annunciato la sua nascita 
al Carducci della «Versaglia»; «il più piccolo al più 
grande Giosuè d'Italia»? In l'atto di conversioni non 
ho cambiato parere, tranne l 'ammeltere delle ec
cezioni, prima quella di Giosuè Borsi. Sulla quale, in 
questa circostanza del cinquantenario, tante cose sa-
rebbei-o da ricordare e da dire: a noi, in questa sede 
e a proposilo tU quanto siamo venuti dicendo, ne è 
presente una sola: checché ne dicessero gli scettici 
da una parte, i fanatici dall 'altra e gli sciocchi da 
ambedue, le letture religiose da cui fu accompagna
ta, furono serie e invece che disamorarlo dei classi
ci lo strinsero ad essi più forte (nessun amico ebbe 
più caro di Ettore Romagnoli e hno all'ultimo); e oggi, 
a proposilo della sua fulgida morte sul Monte Cucco, 
ntjn si dovrebbero dimenticare, accanto alla lettera 
alla madre, e come ad essa conformi, i suoi versi al
quanto anteriori per due ulliciali italiani, All^erlo Maz
zuoli e Carlo Cipeli, morti in un incidente militare 
prebellico: 

O esempi di sciagura, è benedetto 
il vostro sangue fervoroso e bello 
come nel verso di Marone quello 
dell'uno e l'altro teucro giovinetto. 

Grande Giosuè! Quelli che ancora parlano del tuo 
pertinace tradizionalismo umanistico come di un re
siduo mal sopportato dall 'uomo nuovo nato in te do
po la conversione, sono gli stessi, che, per le stesse 
ragioni, non credono al Petrarca quando si fa porta
bandiera dei Padri della Chiesa e non vedono che 
non c'è nel Petrarca un pensiero solo non avallabile 
da uno conforme di sant'Agostino e non c'è forse nel
la storia esempio di così integrale ripresa ideale co
me quella che del secondo è nel primo, nonostante 
un millennio di distanza. 

Ripelo: se e fino a che punto Boi\si soffrisse di 
certo isolamento letterario non saprei dire; né sa
rebbe stato facile inlendere da certi suoi scatti nei 
quali, però, il sentimento della benevolenza aveva un 
così rapido sopravvento su tulli gli altri sentimenti 
da lasciala umiliai i quelli che l'osservavano essendo 
falli divei^samcnte da kù; e se gli uomini si dovessero 
mettere in fila con all'esti-cmo di una delle due punte 
quelli che stanno male quando in quanto vi rifeiisco-
no non possono metterci qualcosa di gradevole per 
voi, e all 'estremo dell'alli'a punta quelli che stanno 
male quando non avviene il contrario, la pattuglia 
di pmita della prima punta sarebbe comandata da lui 
Borsi. 

Ecco perchè, a rischio d'essere tacciato di vanità 
(nel caso che il lettore si fermi qui) m'arrischio a 
pubblicare la lettei'a ch'era rimasta tra le pagine del 
libro «Sci'ula obst)leta» e che mi cade ora sulla scri
vania, non senza commozione, si può credermi, nel 
riaprirlo dopo forse mezzo secolo. E lo faccio tanto 
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più volentieri in quanto c'è di mezzo il mio aminira-
tissimo maestro Ettore Romagnoli ch'era stato fra 
Borsi e me il punto di incontro (ammiratissimo: del 
suo capolavoro, la traduzione di Aristofane tutti par
lano; ma che dire dei suoi marginalia, dalla sua tra
duzione in prosa delle satire di Orazio per esempio?) 
e che commise nella sua vita un solo errore, quello di 
credere di scorgere una non so qual vocazione alla fi
lologia classica nel sottoscritto suo discepolo che non 
ne aveva punta. 

Ecco la lettera: 

«Roma Capodanno del 1910. Gentile amico, grazie 
tante de' suoi auguri, giuntimi a tergo d'un meravi
glioso bassorilievo donatelliano. lo mi rimprovero un 
lungo silenzio con Lei. Sono in debito d'una risposta 
anche ad una gentilissima piena di garbatezza. Non mi 
rimproveri perù di pigrizia e imputi la mia trascura
tezza ai molto da fare che m'assedia. Il Romagnoli è 
qua e, inbattutomi in lui, più volte, ho discorso di Lei 
in modo che, se fosse stato presente, ella ne avrebbe 
arrossito, di piacere. L'umanista m'ha detto della sua 
estrema giovinezza, della sua impazienza ai pubblici 
cimenti e del suo vivido e singolarissimo ingegno. So 
che egli ha qui de' suoi scritti e presto andrò a tro
varlo per leggerli e, non dubito, ammirarli m'ha detto 
che si ispirano alquanto ad un gran maestro di Oltral
pe, cosa che par fatta apposta per predispormi alla 
critica, essendo io classico e purista fino alla mania. 
[ modelli dei giovani dovrebbero essere sempre no
stri e dei secoli d'oro, come quelli che educano il gu
sto e addestrano nella abihtà formale. Ma per lei son 
già troppo ben prevenuto dai suoi primi saggi. Per
doni il mio lungo silenzio, gradisca i miei auguri più 

fervorosi e mi abbia sempre per il suo devotissimo 
Giosuè Borsi.» 

Ma perchè pubblico io questa lettera in cui più 
che di Giosuè Borsi si parla di me? Per vanità? Ri
peto: della vanità ce n'è sempre tanta e dappertut to 
che contro le tentazioni della medesima non si sta 
mai in guardia cibbastanza; ma il lettore sarà dispo
sto a fare un pò di tara a una sua eventuale preven
zione del genere nei miei riguardi, quando gli avrò 
detto che io, a cinquantacinque anni di distanza non 
ricordo affatto di qual manoscritto mio si t rat tasse: 
ma non me ne sorprendo, perchè probabilmente nep-
pur Romagnoh se ne sarebbe ricordato solo che lo 
avessero ricondotto nel discorso cinque minuti dopo 
averlo fatto né si può escludere che con tanti secca
tori quanti erano quelli che lo circondavano, il ma
noscritto a cui si riferiva fosse appunto d'un altro 
seccatore. Un equivoco. 

Ma proprio pei' qLiesto l'aneddoto merita d'essere 
riferito, perchè, allo stalo delle cose, protagonista non 
sono più io, è sempre Borsi, con quel suo dono prodi
gioso di condurre il discorso per dove s'arrivasse a 
cavarne qualcosa di buono per qualcuno e di fermar
lo in tempo. 

Come probabilmente fece anche quella volta. E 
lasciamo andare se egli s'accorgesse o non s'accorges
se che tut to sommato il discorso da lui riferitomi 
come di Romagnoli (a parte l'estrema indulgenza di 
questo nei miei riguardi) per due terzi era suo: la 
questione è che la bontà, quando s'esprime come usa
va esprimersi in Giosuè Borsi è anch'essa un mistero. 
E varrebbe la pena d'indagarlo dedicando al proprie
tario di essa una degna monografia. Ma la verità è 
che gli uomini come Giosuè Borsi non interessano. 

GIUSEPPE TOFFANIN 
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IL TESSUTO VRBAISISTICO 

DI PADOVA MEDIOEVALE 

IWì 

(',<is(i in Vili De' Ri>{j(iii 

La prassi costruttiva maturata attraverso i restau

ri di case preesistenti è riuscita ad imporsi come co

stume e gusto edilizio nelle costruzioni nuove di sa

na iiianta, siano esse pure rare, ma ove si constata un 

maggior senso tli simmetria e una s t rut tura organica 

con caratteristiche che molto si avvicinano alla ti

pologia della casa veneziana del trecento. Venezia ha 

esercitato sempre un grande e continuo stimolo di 

anibizitìue su Padova, che sentix'a naturalmente at

trazione verso lo splendore commerciale ed economico 

raggiunta ilalla città lagunare, unito al prestigio po

lìtico presso le potenze straniere. 

Dall'influsso veneziano proviene l'uso della polifora 

centrale con o senza balcone del piano nobile corri

spondente alla sala oblunga per tut ta la profondità 

del falibricato, mentre le monofore a due a due illu

minano le camere laterali. A Venezia tutte le finestre 

sono contornate di pietra da taglio con ricca decora

zione ornamentale, spesso lumeggiata in foglia d'oro 

o a colori a smalto, preziosa come un merletto nei 

riquadri delle gentili ghiere polilobate. 1 palazzi co

minciano a intensificarsi in altezza raggiungendo tal

volta il quarto piano. I) 

Un bel palazzotto trecentesco presso il palazzo Can-
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Palazzo (inceli in Hinifia i'alcacapa 

di in Via de' Rogati manifesta una struttura organi

ca su portico a tre arcate ribassate su piloni, con la 

quadrifora del pr imo piano in asse all'tircata centrale 

del portico e le quat t ro monofore, due a due, rego

larmente situate sulle reni delle arcate sottostanti . 

Il secondo piano ha finestrelle minori (al posto della 

soffitta) anch'esse regolarmente distribuite sotto il 

cornicione sporgente con deciso aggetto, sottolineato 

da forte chiaroscuro. La foronomia contornata in pie

tra intagliata risalta sull'intonaco che ricopra la fac

ciata, la quale non manifesta alcuna traccia di affre-

scatura. Tutto converge a far credere il palazzetto una 

costruzione ex novo sin dalla pianta in pieno trecento. 

Nuova costruzione era il palazzo Delesmanini poi 

Scrovegni, che deve la sua eccezionale conligurazio-

ne curvilinea alla convenienza di usufruire le fonda

zioni elittiche dell'Arena romana. Trecentesco era il 

palazzo Onesti in riviera Paleocapa, per ciuanto esso 

accusi un restauro rinascimentale ed uno ottocente

sco. Ma esso presenta un bel porticato ad archi acuti, 

per cui è da ritenere costruito di sana pianta in tale 

periodo. 

La casa Miari de' Cumani in Via S. Giovanni o Eu-

ganea mantiene il portico a cinque archi reali con 

colonne e capitelli trecenteschi; al primo piano domi

na la quadrifora e le monofore laterali, di cui una de

ve essere stata chiusa nel restauro ottocentesco, che 

ha falsato il carat tere dell'edificio. 

La casa Cittadella-Vigodarzere già Farini in Strà 

Maggiore, (cioè la par te a sud della proprietà distinta 

dalla parte a nord quattrocentesca) è un magnifico e-

sempio di architet tura civile trecentesca con portico, 

pentafora veneziana e cornicione. 

Il palazzo Romanin-Jacur in Piazza della Prefettura, 

conosciuto anticamente come la «Ca' d'Oro », dimo

stra anche da tale denominazione l'origine venezia

na, non solo per la tipologia della s t rut tura del fab

bricato e della foronomia in facciata, ma anche per 

la policromia e le dorature che potevano incordare 

la « Ca' d'Oro » veneziana. E'da deprecare che il re

stauratore del periodo ottocentesco con un gusto neo

gotico, nefasto quanto mai, abbia alterato integral

mente la foronomia del pianoterra e il carattere 

dell'intero edilìcio. Jl piano nobile mantiene l'esafora 

monumentale con poggiolo, le bifore e le monofore 

laterali. Il secondo piano nelle intenzioni del restau

ratore doveva avere le finestrelle che dovessero imi

tare quelle del piano nobile ed è quindi molto pro

babile che siano state rifatte. Originale è il ricco cor

nicione ad arcatelle intrecciate. 

La casa da Zara in Via Roma conservava la fresca-

tura a formelle geometriche bianco-rosa a similitu

dine del paramento marmoreo del Palazzo Ducale di 

Venezia, partio decorativo che troviamo anche a Tre

viso e in altre città venete. Il portico è a tre arcate 

e il primo piano porta sull'arco mediano del portico 

la quadrifora ornata alla moda veneziana, che ricorda 

pure nell'elevazione del fabbricato (a tre piani più la 

solfi tta). 

La casa Brocadcllo in Via S. Croce può essere con-
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(,V(.si/ Mimi l)f' (Uiniinu in ] in liiiiiitncn 

i'.dsd Itiiictnicliii in Vili S. Croce 

siderata uno degli esemplari meglio conservati della 

casa padronale trecentesca in Padova. 11 portico ad 

arcate ribassate, la cui spinta è tenuta da tiranti di 

ferro è soUittato con volte a crociera. 11 piano nobile 

porta la polifora centrale e le simmetriche monolore 

laterali, tra cui campeggiano gli stemmi policromi; il 

secondo piano della servitù porta (inestrelle quadre. 

La Irescatura della lacciaia, di cui le traccie erano 

ancora visibiìi non molli anni la, ora è completamen

te svanita. Interessante nella casa Brocadello è il 

particolare del davanzale delle iinestre laterali del 

piano nobile più basse del passamano del poggiolo 

delia pulilora centrale allo scopo di lar risaltare que

st'ultima come motivo dominante della facciata. 

Il Bollo ha scelto come esemplare significativo del

la casa Irecentesca padovana la casa Casale in con

tro del Santo, pubblicandone i rilievi nelle sue «Me

morie d'architettura ». Felicemente restaurato questo 

palazzetto manifesta ancora la sua facciata «p ie tà» , 

in cui spiccava l 'ornamentazione in pietra di Nanto 

degli stipiti, delle incorniciature delle finestre, dei 

mareapiani, del cornicione sottogronda particolar

mente ricco. Caratteristico è il loggiato sul cortile in-
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ì'dìiizzo Rdiiìduiiì Jdciir 

rato il primo Signore di Padova « guida, pace, giusti

zia, speranza e salvezza della Patria », come sta scrit

to sul sarcofago trasferito agli Eremitani. 

Ubertino diede nuovo impulso allo sviluppo econo

mico, edilizio cittadino, non trascurando la parte cul-

tui^ale e artistica. Nei sette anni della sua signoria 

costrusse la Reggia principesca: palazzo del Signore e 

Curia civile e militare, sede dei cortigiani e delle lo

ro famiglie occupava vasti blocchi edilizi, alcune in-

sulae poste tra Strà Maggiore, l'Episcopio, S. Niccolò 

e le attuali Vie Dondi dall'Orologio e Via Accademia 

deformando lo schema viario del decumano massimo 

di Via Tadi e dei cardi e decumani minori viciniori. 

In questa zona già Cangrande aveva iniziato una 

sua reggia e Ubertino volle costruirne una nuova tra 

il 1339 e il 1343, completaUi poi da un nuovo pro

getto di ingrandimento, iniziato nel 1344 e definito 

circa il 1376 da Francesco il Vecchio e Fina Buzza-

carini, sua moglie. Cortili, loggiati, giardini e la gran

de corte per giostre e lornei (l'attuale Corte del Capì-

taniato) erano compresi nella grande area della reg

gia recinta da robuste mura turrite, unite mediante 

il famoso Targhelto al Castello sul Naviglio Maestro. 

terno, ad archi scemi a pianterreno, ad ai'chitravi su 

mensole in legno al pr imo piano. 

Più complesso è il curriculum vitae del Palazzo Bo-

naffari in Piazza del Duomo, per cui il restauro del 

Prof. Moschetti ha conservato di originale quanto 

esisteva sotto l'intonaco. La facciata in piazza Duo

mo indica l ' u n i o n e di due case, di cui l ' u n a 

all'angolo di Via Soncin a tre arcate su colonne 

evidentemente romaniche del duecento, e l'altra su 

tre arcate su pilastri di epoca posteriore. L'unifiCci-

zione avvenne nel trecento con la distribuzione delle 

finestre (quelle attuali non sono tutte originali), bi

fore e monofore, di cui quella con poggiolo e tettuc

cio vuole creare il motivo centrale del fabbricato riu

nito. Nel 1370 la casa era di Jacobello da Milano e poi 

dei Bonaffari, cui si deve il cortile interno loggiato. 

La casa Dottori ora Lucatello in Via Altinate (Civ. 

N. 26) ha subito un restauro tardo gotico manifesto 

nella foronomia. 

Domiuciva su tutti gli altri palazzi nobili della città 

la Reggia di Ubertino da Carrara. Marsilio da Carra

ra liberata la città dagli odiati Scaligeri lasciò al cu

gino Ubertino da Carrara il vanto di essere conside- (Uisd (Uisdic in doiìlrà del Santo 
Farcitila 
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lAKjgid (ti'lhi liciujid ('.iirraresc 

doversi accettare tale divisamento. Ad archi scemi al 

pianterreno, di poi acceccato, ha nei piani superiori 

un sistema architettonico di colonnine leggere in 

m a r m o e una archi travatura in legno su mensole. 

L'eleganza è conseguenza immediata dei materiali a-

doperati e la costruzione rivela la mano d'opera di 

maestranze locali, che per la parte lignea vantava a-^ 

buissimi carpentieri, perfezionati alla scuola di Fra 

Giovanni degli Eremitani, che nobilitò il legname co

me elemento architettonico portante e decorativo. In

teressante è la transenna lignea a motivo geometrico 

nel secondo piano della loggia. 

La Torre del Capitanio, restaurata dal Falconetto, 

esisteva nel complesso della vecchia reggia carrarese 

e portava sin dal 1344 il famoso Orologio di Jacopo 

Dondi da Chioggia, come si può ai'guire da una libe

ra versione della torre (le proporzioni non sono le 

stesse) che il Carpaccio ideò in un telerò del ciclo di 

S. Orsola nell'Accademia di Venezia. 

Sulle robuste strut ture della reggia germogliò nel 

secoli successivi una parassitaria edilizia popolare, le 

cui cantine seminterrate sono le stanze al pianterre

no degli edifici carraresi, e ciò conformemente a 

quanto si avverrò per l 'abbandono di complessi mo

numentali in molte altre città. Nell'attuale sede del

l'Accademia Patavina di Scienze, Lettere e Arti rima

ne ancora ciualche prezioso vestigio: la Sala Verde o 

Tebana, forse dipinta dal Guariento, la Sala degli Im

peratori , detta pure dei Giganti o degli Uomini IllU' 

stri, con affreschi del Guariento, dell'Altichieri e del-

Purtroppo la Serenissima si dimostrò poco sere

na nel distruggere questo mirabile complesso monu

mentale, col manifesto proposito di cancellare ogni 

ricordo dei debellati ed umiliati Carraresi, che si e-

rano peritati sollevare le armi contro di essa. Fu tan

to poco serena che ordinò la demolizione dei sarcofa

gi dei due Signori padovani entro il vicino Battiste

ro, vanto di Fina de' Buzzacarini. 

La distruzione andò pari passo con la ricostruzio

ne di altri edifici adibiti a diverse funzioni. Si pen

sò alla erezione del Palazzo del Capitanio, che con la 

nuova Loggia del Consiglio contribuirà alla sistema

zione rinascimentale di Piazza dei Signori. 

Della famosa Reggia di Ubertino oggi pochi resti 

r imangono e in primo luogo la Loggia architravata 

resturata nel 1916 dall'ingegnere Tullio Paoletti. La 

tradizione assegna a Domenico da Firenze questa 

loggia per l'eleganza delle sue forme; ma non pare l'hmiinclria della ZHIKI delln Heiiijìd (jtntircse 
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l'Avanzo, cui si unirono successivamente quelli del 

Campagnola e di Stefano dall'Arzere. 2) 

Come per il duecento così per il trecento e l'inizio 

del quattrocento molte altre case sarebbero da segna

lare che conforterebbero i fenomeni edilizi sopra e-

nunciati. Basti qui ricordare la trasformazione subi

ta nei secoli dal complesso della cliicsa e del conven-

tcj di S. Urbano, di cui restano poche vesligia con 

alcune rnonofore sulla Corte delle Animetle, e alcuni 

locali a volta incoiporati nei fabbricati frontisti di 

Piazza delle Erbe. 11 portico di queste case su Piaz

za delle n,i'bc conserva quallordici colonne di bi'oca-

tello di Verona con capitelli li'eeenlcschi, certamen

te trasportali qui da una fabbrica x'iciniore demoli

la, che si sLippone essere quella del complesso di S. 

Urbano già di proprietà del monastero di Fraglia. 

Ma la città non si chiudeva in sé stessa, che le sue 

maestranze lavoravano pure nel territorio, ciò che 

esorbita dai limiti del presente studio. Non può esse-

le pei'ò dimenticato il paesello di Arquà, dove la fa

ma del Petrarca ha att irato clienti nobili che qui vol-

ler(j ei'igere le loro case di campagna. Le case Bonel-

!o, Contratto sono modeste ma significative manife

stazioni di edilizia laistica; più interessante la casa 

Dona che nel suo loggiato ad archi reali e nelle bas

se oblunghe finestrate del primo piano accusa una 

intenzione di casa di riposo per villeggianti. La stes

sa casa del Petrarca con le sue aggiunte e restauri ha 

mantenuto il suo carattere di villa, mentre acquista 

nobile aspetto signorile la casa Contarini, che piili si 

a\'vicina all'edilizia trecentesca cittadina. 3) 

NINO GALLIMBERTI 
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Singolare raccolta di musiche 

di autori padovani nel ^500 

n 

Vedi priiìia pinila/a nel ninnerò eli febbraio 1965 

6. FILIPPO Girolamo da Crema. 
Non mi fu dato rintracciare alcun dato biografico. 
E' ben vero che alla Basilica di S. Antonio, nel me
desimo giro di tempo, si menziona un tal fra Gia
como Filippo da Crema, religioso, che dal 1588 al 
1617, in Cappella, cantò alla voce di tenore, e che 
verosimilmente sarà stato di lui parente. 

Bibliografia 

Vogel: op. cit. in Sammlungen, Il voi., pag. 479. 
Eitner: op. cit., ITT voi., pag. 399. 

7. FREDDI Amadio di Padova: 1570 ? - 1653 ? (30). 
A lui dovrebbe dedicarsi più ampio studio. Vissuto 
in epoca in cui la polifonia stava per dire addio ad 
un passato storico di grandissima importanza, in 
pieno '600 egli tiene fede a canoni e concetti arti
stici che veramente gli fanno onore. 
Il suo nome s'incontra per la prima volta, nei do
cumenti della ven. Arca di S. Antonio, precisamen
te il 26 febbraio 1594, (31) facendosi la sua nomina 
alla voce di soprano nella Cappella musicale. Quat
tro anni dopo (1598) si ha la seguente relazione: 
«Hauendo seruito già molti anni nella Capella alla 
voce del Contralto ms. Amadio di Freddi già con
dotto alla noce del soprano et per rekUionc del 

R.P. M" di Cappela et per la comune opinione della 
sua molta sufficientia non solo nel cantare ma an
co nel gouernare la Cappela istessa... ». Tale atto, 
per quanto non preciso nò del tutto chiaro, sugge
risce alcune considerazioni: 

1) Servizio eli molti anni. - Ciò comporterebbe la 
nomina non al 1594, ma ad alcuni anni prima. 

2) Condotta alla voce di soprano. - Convien am
mettere, in questo caso, ch'egli entrasse giova
nissimo in Cappella, perchè, cosa risaputa, la 
parte di soprano era data a fanciulli (dai nove 
ai dodici o tredici anni, a cui seguiva in genere 
la mutazione di voce), chiamati «Pueri cantus». 
D'altronde, non può pensarsi alla voce di « fal
settista », perchè tale ripiego canoro verrà più 
tardi. Nel 1598, afferma la scrittura, aveva già 
servito alla voce di Contralto. Ora, un tirocinio 
vocalistico deve pur esserci stato. Ammettere 

che in soli quattro anni egli servisse alla voce 
di Contralto («già condotto») non rientra nella 
normalità delle cose, sapendo come tale voce 
non ei'a di ragazzo, bensì di giovane Tenore 
acuto. 

3) Governa la Cappella. - Era, cioè, vice-maestro, 
come si direbbe oggi, e sostituto. Pur convinti 
che il Freddi avesse spiccate attitudini e doti 
per l'arte musicale, il «guidare la battuta» era 
generalmente affidato a persona anziana in e-
là, o per lo più assai esperta in arte. 

4) Fn egli allievo di Costanzo Porta ? - La data del 
suo servizio in Cappella e il genere polifonico 
da lui prediletto darebbero implicita conferma. 
Mons. D'Alessi (32), invece, pensa ch'egli fosse 
scolaro di Giov. Matteo Asola, veronese, ciò 
ch'io trovo meno plausibile: in quanto il Freddi 
era al Santo, quando dirigeva quella Cappella 
proprio Fra Costanzo (1594-1601). E innanzi di 
essere per la seconda voi la al Santo, questi era 
stato cinque anni alla Cattedrale. Ciò io riten
go più possibile. 
Dal 1598 a! 1606, il Freddi comparisce ininterrot
tamente cantore salariato nella Cappella. Anzi, 
il 9 maggio 1606 la Presidenza gli affida l'inca
rico, provvisoriamente, di dirigere la Cappella 
stessa, in attesa di nomina del nuovo maestro 
e gli stabilisce il salario di quattro ducati in più 
mensili (33). Gli Atti, per la prima volta, lo dico
no «Pre (padre) Amadio Freddi». Ma c'è ben 
altro. 
L'incarico conferitogli non fu tanto pacifico, co
me a prima vista potrebbe sembrare. In sedu
ta consigliare nacque divergenza tra i Presiden
ti; quelli religiosi si opposero, non vedendo di 
buon occhio un prete secolare in mezzo a rego
lari (34). 
Sospesa l'adunanza, un mese dopo (4 giugno) 
si viene ad un pacifico accordo, cambiando to
talmente parere e decidendoci nominare un vin
citore del concorso già avvenuto. E di Amadio 
Freddi non si fa più parola. Indubbiamente, 
.spiacente di quella contesa capitolare, tornò al
la sua mansione di cantore: non solo. Stava 
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per kii maturandosi un grande evento, che due 
anni dopo aveva il più l'elice epilogo, 
l.a jiarola al Cancelliere degli Atti: «Douendo 
il R, don Amadio Freddi cantore ord." andare 
a pi'cndei' gli ordini sacri per celebrare la S. 
messa et per cii) ricercando licenlia l'ù posto 
parte che d.a licenlia a lui sia ccjnccssa douen
do cITettuai' così buona et s.la opera. 
La c|ual parie abb.ia Tu picsa de lutti li noti 
'noli; sondo stata contradet ta» (.35). 
Pur saceixlote, dovette continuare con l'edellà 
il suo servi/.io in Cappella, perclic gli Atti (IO 
mar/o 1610) recan(j testualmente che alla l'ine 
dellii seduta di quel gioi'no, introdotti i musici 
nominali, il R.D. Amadio Fi'cddi s'olTerse «di 
cantar il l'alseto, asoli, ci darlisi molti all'anno, 
et quanto ordinata il R.P. M" di Cappella» (36). 
Nel 1612 lieompare ancora in lista dei musici, 
ed è lecito suppone che la sua condotta conti
nuasse l'ino [.[\ 1615, nel qual anno, aderì 27 no
vembre, era già in carica al Magisterio di Cap
pella nel Duomo di Treviso, succeduto a Ira 
(ìiov. Antonio da Bologna. 
i-)i tale promozione tacciono gli Atti, come nulla 
è dato sapere del lasso di tempo 1613-1615. 
Ma la dedicatoria del secondo Libro di Madri
gali edili in Venezia il 1" marzo 1614 (37), svela 
un particolare che darebbe adito a congetture 
diverse pei" quel periodo. Rivolgendosi, adunque, 
all'Abbate I). Ipiiolito Aldcjbi'andini, presenta a 
lui « Mecenate e Padrone » la terza parte dei 
suoi concerti musicali a cinque voci. Non è 
liiori luogo |iensare ch'egli tosse a servizio di 
quel Prelato, prt)babilmenle fuori del 'Veneto. 
Il D'Alessi nel suo pregiato lavoro citalo, la co
noscere come il Freddi limanesse a Trevist) ol
tre dieci anni, secondo quanto si apprende da 
un'allia dedicatoria (38). Quindi, nuova paren
tesi di ottt) anni, d ie gi'azie alle diligenti ricer
che tiel Prol. 1). (iiovanni Maiilese di Vicenza, 
e ormai un latto reso certo (39). Il l'i'cddi (40) 
dal Duomo LIÌ Treviso si trasferisce alla direzio
ne della Cappella del Duomo di Vicenza, il 16 
luglio 1627, riiiianeiKlo\i sino al luglio 1634, nel
la qual epoca presenta le dimissioni, impegnan-
(.kisi a l'imanere in carica lincile il Capitolo a-
vesse eletto nuo\c) maestro (41). Il che dev'esser 
avvenuto in iireve tempo, perchè il Freddi, già 
nel settemlire, si ritro\'a\'a nella sua Padox'a, 
eletto M" di CLippella alla Cattedrale (4 settem
bre 1634). Dovette i)ccupaiseiie pure il Cancel
liere della Ven. Arca, il quale annotò: «Facen
do inslanza il R.tlo D. Aniatlio Fredi eletto in 
maestro di capella del Duomo, che per il suo 
Ingresso, e principio, de deue far venere pros
simo li siano concessi alcuni musici di capella. 
Vatla parte, che per questa sol \i.)ha, et pei' cau
sa così giusta sii gratialo. 13ak)tata hebbe i uo-
ti lutti fauoreiKili» (42). 

E in Padova, chiudeva la sua esistenza a 73 an
ni, sempre secondo il Pictrucci. 
Non mi sto a ripetere quello che lo Schmidl ri
ferisce sull'attività compositrice del Freddi. Le 
sue molteplici stampe lo confermano un buon 
musicista (43). Quanto al valore artistico intrin
seco è giusto sottoscrivere il conciso giudizio 
dato dal Tebaldini (44), non solo, e riconoscer 
pure nelle composizioni l'atte per uso della Cap
pella, «un temperamento eccezionale», sia nelle 
idee che nei procedimenti polifonico-armonici. 
Gli sviluppi tematici risentono molto di quella 
fluidezza limpida, di cui Palestrina era stato 
modello supremo, non mai raggiunto né sor
passato (45). 
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ni; Venezia, Biblioteca Marciana, s.d. (Parma, 
Fresching) pag. 208. 

Sai'tori CI., Catalogo del l'ondo musicale nella Bi
blioteca Comunale di Assisi, Milano, Ist. Edito
riale Hai. 1962, pag. 69. 

Lellerdliirci 

Pieti-ucci N., Artisti padovani, Padova 1858. 
Fétis F..I., Biographie universelle des JVlusiciens et 

Bibliographie Generale de la JVIusic]ue, Paris, 
De Firmin-Didot 1883, t. I l i , pag. 326. 

Tebaldini (j., L'Archivio Musicale della Cappella 
Anloniana, Padova 1895, pag. 104. 

Gaberlotto A., Un capitolo di storia musicale pres
so la Catledrale padovana nel '600. In Atti della 
Accademia Patavina di Scienze Lettere ed Arti, 
1952, voi. LXIV, 

D'Alessi G., La Cappella Musicale del Duomo di 
'l'reviso (1300-1633), Vedclago (Treviso) 1954). 

Mantese Ci., Storia Musicale Vicentina, a cura del
la Banca Cattolica del Veneto (1956). 

8. GABBIANI Massimiano di Brescia. 
Incerta la posizione di tale autore, che fu al suo 
secolo Monaco benedettino Cassinese, e probabil
mente, organista nella Basilica di S. Giustina in 
Padova. Di lui non fanno parola il Rossi, il Fena-
roli e il Valentini, storici bresciani, ne quel dotto 
ricercatore e bibliofilo dei nostri giorni Mons. Pao
lo Guerrini. 
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Fétis dice che da giovane era organista nella par
rocchia di Gassino (borgo del Piemonte). La noti
zia mi pare poco attendibile. Più nel vero stanno 
lo Schmid! e l'Eitner, riferendo che Fosse organista 
nella parrocchia di Padenghi o Padengo (Brescia). 
Dalla dedicatoria dei «Vesperi a versetti e tc» , si 
apprende che il Gabbiani era già deceduto pr ima 
del 1630. 

Opere a stampa 

1. MUSICA - DE DIVERSI - ECCELLENTISS. AUT-
TORl. - A Cinque Voci. - Sopra i pietosi affetti. -
del M.R. P.D. Angelo Grillo; - Raccolta per il Pa
dre D. MASSIMIANO - GABBIANI da Brescia, Mo
naco Cassinese. - Noaumenlc posta in luce. - In 
Venetia - Appresso Angelo Gardano. - M. DCIIII. 

« Se tornar brami à tuoi superni » 
« 0 mio Placido Santo, bora » 
« Son ben segni d'amore quelle profonde » 

(Copia: a Cassel, Bibl. Statale). 
2. MESSA a QUATTRO VOCI e STRUMENTI. Ms. 
alla Bibl. del Monastero di Einsiedeln. 
3. VESPERI A VERSETTI PER COMODO DEL 
CHORO a QUATTRO VOCI con il Basso Continuo 
per l'Organo. Di D. Massimiano Gabiani Monaco 
Cassinese Organista nella Parochia di Padengho. 
Raccolti da Alessandro Vincenti. Nouomente com
posti, & dati in luce. 
In Venetia, Appresso Alessandro Vincenti, 1630. 
(Copia: a Bologna, Bibl. del Liceo Musicale). 

Bibliografia 

Fétis: III voi., pag. 363. 
Vogel: II voi. in Sammlungen: pp. 480, 481, 490. 
Gaspari: II voi., pag. 224. 
Eitner: IV voi., pag. 110. 
Schmidl: I voi., pag. 576. 

9. GROSSI Lodovico da Viadana (Mantova): 1564-
1627 (conosciulo sotto il nome di «Viadana»). 
Tal Autore fu creduto per molto tempo l'invento
re del «Bassus Continuus». Convien correggere l'er
rata opinione, ritenendo che il vero suo merito fu 
quello di applicare il Bassus Continuus al canto 
corale di chiesa, offerendo così solida base di so
stegno al coro. E la trovata piacque, al punto che 
in un baleno riuscì affiancarsi anche alla più per
fetta e genuina polifonia. Fu quella la «decadenza» 
(47), che sperdette e rovinò le belle vestigia rina
scimentali della tanto lodala polifonia classica. 

Una domanda: Viadana, frate francescano, perchè 
si trova tra i compositori padovani ?... Egli non 
fu al magisterio delle due insigni Cappelle cittadi
ne: Cattedrale o S. Antonio. Già in a h r o studio fe
ci cenno di lui, come M" di Cappella di Mons. Cor-
naro, Vescovo di Padova (48), e perciò la di lui 
inclusione collaboratrice a tale raccolta di «LAU
DI D'AMORE». Non altra ragione sembra doversi 
attr ibuire alla presenza sua ti'a gli autori pado
vani. 

Opere a slainpa 

Per queste, si esamini tale rassegna bibliografica: 
Lichtenthal P., Dizionario e Bibliografia della Mu

sica, Milano 1826, l i voi., pag. 570. 
Gerber E.L., Historisch-biographisches Lexikon e 

Neues historisch biographisches Leikon, Leip
zig, s.d. 

Fétis F.J., op. cit. T. V i l i , pp. 334-338. 
Champlin Denison J. - Poster W., Cyclopedia of 

Music and Musicians, New York 1890, voi. V i l i , 
pp. 534-535. 

Vogel, op. cit.. Il voi. pag. 313 e in Sammlungen: 
pp. 478, 480, 482, 491, 506 (in tutto sei madrigali). 

Gaspari, op. cit. II, I I I , IV voi. 
Eitner, op. cit. Band 10, pp. 72-75. 
Riemann H., Dictionnaire de Musique, Paris 1931 

trad. par G. Humert) , XIII ed., pag. 1395. 
Grove G., Dictionary of Music and Musicians, Lon

don 1922, V. voi. pag. 226 Schmidl, op. cit. II 
voi., pag. 668. 

Pubblicazione dell'Associazione Musicologhi Italia
ni cit; Bologna, Archivio di S. Petronio, pag. 
100; Ferrara, Bibl. Comunale pag. 37; Pistoia, 
Archivio Capitolare delia Cattedrale, pag. 60; 
Firenze, Bidl. Ist i tuto Musicale, pag. 99. 

Sartori CI., Bibliografia della Musica Strumentale 
Italiana e i e , Firenze 1952, pp. 67, 111, 134, 149, 
163, 187. 

Edizioni modei'ne si ebbero con trascrizioni di Pro-
ské, Luck Casimiri, Pagella, Ravanello, Rostagno 
- D'Alessi, Della Corte etc. 

Letteratura 

Winterfcld C, Lodo\'ico Viadana, un die Erfindung 
des Generalbasses. In «fohannes Gabrieli und 
sei Zeitalter», zweiter theil. Berlin 1834, pp. 59 
e sgg., e pag. 122. 

Parazzi A., Della vita e delle opere di Lodovico Gros-

N O T E 

(:!()) 'rali ilalr, cli'id ili'.sniiio da] l ' iclnicci, \ami(i accollc con 
molla i'iscrv;i. Mi par Impos.sibi lo che la sua conilolla 
alla voce ili .so|iPan(i avvi 'uissr a vcnl iquat lro anni ( I I : 
più 1OL;Ì('O j)i'n.sai'i' l'h'i'^li ciilra.ssr a .servi/io della Caji-
pi'Ua inolio più i;iovaiU!. 

N'il) In lalr (l.-i(;i l;i Caiipclla l'u lulla r innova la : dai i-aiitori 
a.nli slriiinciilisli. l"ra i noininaliv! r innpariscc « Ms. A-
inadio l''rc'iiili al so]irano l'on salario di ducali l.'i). Nillii 
votazioni' vìììir propizi sci voli, conlrari uno. Il .solo 
soprano di lulla la Cappella. Si noli, poi, che si IraUò 
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si-Viadana, inventore del Basso Continuo, Mi
lano 1876. 

Naumann E., llluslrìrle MusikgeKchichte, Berlin et 
Stugart s. d., voi. 11 pag. 480. 

Haberl F. X., in «Kirehenmusisehule Jarbueh 1889, 
pag, 44 e sgg. 

Anibi'os A. W., Geschichte dei- ^ylusik, Leipzig 189.3, 
voi. IV, pag. 248. 

T(;rehi L., La musica istiumenlale in Italia nei seco
li XVI, XVll e XVin, Torino 1901, pag. 31. 

Leichtcntritt LL, Geschichte der Moiette, Leipzig 1908, 
pag. 239. 

Vale G. - Asioli L., Ludovico da Viadana a Portogrua-
ro e a Fano, in «Note d'Archivio», A. I, 1924, 
n. 3-4, pag. 287. 

Paolucci R., La Cappella Musicale del Duomo di Fano, 
in Note d'Archivio: A. TU, 1926, n. 2-3, pag. 
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ANTONIO GARBELOTTO 

(.SC'gMC) 

(li riclc^idiic : (Ini Mn O r a / i o ('.(il(iiiiliiiiii) ;i tu l l i i c a i i l d r i 
I' iiiu.sici. ('.ìli fu i>urr pel- Il iM'cddi '.'.., o \ i 'n i i ( ' c l c l t» 
jicr hi | i r i i ua \<iHii ? Non ur*' st i l lo | )ossi l) i l ( ' risnlNCi'c 
Inlc (l i ihlii i i , i iKiucaudii ( locii i i ir i i t i a t t r s t a i i t i clic il l-'i-cil-
(11 c i i l r a s s c CN novii In ( ' ,ap | ic l la , (i vi l'osse n'iìi ila a l 
c u n IcuiiHi. (!c)- tauicntc, la r e l a z i o n e s o p r a r i p o r t a t a , d a -
re l ihe c i i i u n l ida a ip ics ta s e c o n d a o p i n i o n e . 

(,;Ì2) D'.VIessi (;,, l.ii C a p p e l l a M u s i c a l e e t c , pa.iì. Idi). 

Cìli) l>al « C i b c r l ' a i i i i n n ci Aelori i i i i r i e . » s o l . \ I , p p . 170-171. 

CU) 1''.' ( | i icsla una p r o s a d i r e t t a pei- c o l o r o che sostcìij^oiKi 
e s s e r e s i a l o il l- 'reddi un retÌL;ioso d e l l ' O r d i n e M i n o r i l i c o . 

(.•(.'li Cil ici- Pai-| i i ini eie. - HiO.S, 2.7 inanimili. 

CìCiI Si r a v v i s i n o in ta le di(-ilui-a ipiei (-oiicii-li con (-auto e 
s t i u n i e n l i elle si so l i -vano fa re in l i a s i l i ca per al i-mic s p e -
c i l i che oci-as ioni e \ Ira 1 i lni-eicl ie , chi- d u r a n t e eli Cilici 
c iò non se i i iva a n c o r a | i i-ati i-ato. 

i.'ì7l U s e c o n d o C ih ro de M a d r i c a l i a c i n q u e soc i d i A m a d i o 
l-'i-cddi l ' a d o v a i i o , p a r t e dei (p ia l i s o n o t'aiti per (-oncer-
t a r e nel Clan i(-i-iiilialo i-oii il s u o Uasso C o i i l i n n o . Nii i ia-
n i c n t e c o m p o s t i et d a l ) in luce . - In \ ' enc t i ; i , a p p r e s s o 
Il ic(-ia r d o . \n ia ( l ì i io , Uil 1. 

t^ìKi O p u s \\\ì. i ' s a ln i i i n t e e r i ( |uatoi- voi-i l ius Cuiii Hasso a d 
o i - eanum Auc lo re A n i a d e o i- ' reddo In C a l h c d r a t i ' r a r u i -
siiia Mnsii-ac l ' r ae re i - lo . I(i2li. . \pu( l Uà r t l i o lo ine i im Mainili. 

I.'ii)) Il ManlcNc, s l u d i o s o N-i(-rnlim>, iìvi'yn i n i / i a t o la p n l d d i -
c a z i o n e del suo l a v o r o s u l l a C a p p e l l a m u s i c a l e del O u o -
nio d i Vicenza in « Noie dWi-c l i iv io » d i HalTaele C a s i -
n i i r i , i p i a n d o i |nes t i v e n i v a a niai icai-e , e i-oii lu i il j ic-
r i o d i c o (-he a v e v a l ' onda lo . 11 Manti-se a l l o r a | )ul) l i l ico 
pe r i n t e r o la sua « S t o r i a Mnsi i -ale ^ ' i c e l l l i l l a » in \ ' i ( -enza . 

Cllli Nei do i -u inen l i v i i -eu t in i ('• seiii|ii-e i n d i c a t o « l ' r e d i ». 

i l i ) .Mti C a p i t o l a r i d e l l a C a p i l o l a r e di V i c e n z a : C ih . I I , p a g . 

7 2 ; Ci!>. VII , p a e . 111. 

( 12) Cilici- l ' a r l i u n i e ie . - vo i . . \ I \ ' , t o l . 21 re . 

(Ci) lailN, I l idl , Hidl , H)(l.7, KiO!), HiO.'i, Kil l i , l ( i l7 , 1 (i22, ](i25, 

l(i2(i, I(Ì:Ì(Ì, 1 ( ' I I2 . 

l l t ) S o n o a n c o r og.uii v i s i b i l i : .Mia C a p i t o l a r e d i T r e v C s d : 
A l l e l u i a Clini s u i s v e r s i c u l i s s u p e r c a n t u p l a n o p r ò Uo-
n i i n i c i s lo t i i i s a n n i . . . » nel Cod. m s . 27, e nel Ms. (gi
r a l e 11 : « Cin i iue .Aiiliroiic p e r il N'esperò di l u t l i I S a n 
t i . iCI'i-, D ' A l c s s i , o p . c iC). 

.Mia C a p i t o t a i i - d i l 'ailovii : « .AnIiroiie, I n t r o i t i )M-O C a n -
t o i i h u s l''.(-clesiae l ' a l a v i n a e ». 

.Alla C a p p e l l a M u s i c a l e .Xnlon iana di P a d o v a : 1. «.Auti-
p l io i iae N'esperì i nae in p r a e c i p u ì s lo l i i i s a n n i s o l e i n i l a -
l i lu i s d e c a i i t a n d a e ad l ' i tum et ex ieenl iani l '^ 'c les iae D i 
vi .Nnlonij l ' a l av i i i i s p e c i a l i l e r d i s p o s l e , » . A ( ( i ia l l ro v o -
(-1 con o i - e a n o ; 2. .Ani i p h o n a c In . \ i i n u n l i a l i o n e l ìcalat ; 
M a r i a c Vii-einis a q i l a l t r o voci (-oli s t r u i n e n t l ( I r a s c r i -
z io i i r p o s t e r i o r e : l(iS2). 

Cu « I n es l ' c l r u s » , in e d i z i o n e i n o d e r n a ( l l ' a s c r . A. ( i a r -
b e l o l l o l t i-ovasi in « l . a u s l )eo», a n l o l o g i a v o c a l e , H o m a , 
C. C a s i m i r i 111,70, ] iag. 277. 

(Uil Mossi ()., ' l ' ca l id di b'ioi^i l l i s t o r i c i d i B r e s c i a n i i l l u s t r i 
( l i r e s c i a , ' r i j i . l-'oiitaiia 11)2111; I-'ciiaroli S., D i z i o n a r i o d e -
e | i .Arlisli b res ( - ian i i l i resc ia liS77l; V a l e i i t i n i A,, D i 
z i o n a r i o (l( i i i u i s i c i s t i b r e s c i a n i ( B r e s c i a IKDI). 

(17) O l i a n d o si p e n s i che un ce le l i re I', V a l l o l t i , Mn di C a p p e l 
la a l C A u l o i i i a n a ili P a d o v a , a | ) | )o i ieva a l l e m e s s e p a l e -
s l r i n i a i i e il B a s s o C i i n t i n u o , n o n s o l o , e vi aij;ii;iuii!.;eva 
la p a r i e o r c h e s t r a l i ( come a l l a Missa l 'a j iae M e r c c l l i ) , 
si piKi c a p i r e a q u a l e a b b e r r a z i o n e si pot(''. a r r i v a r e in 
( p a s t i t e m p i . 

(I.Si \ ' . « C n N'escdvo .Musicista a l ' iu lova ole.» c i t . 
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Strade e borghi di casa nostra 

S, Croce 

r t 
I* 

I * - - » 

/',1/)0\',1 - t'orla S. Croce - l'rospello eslerno- /-," sormonlala, dalla lapide che ricordo «ai re
moli posleri» l'enlrola in eillà 1 atjoxlo liSIKi — di He Villorio Euianueìe 11- (Folo Scorzoni 

Questo «borgo», ricordato per la pr ima volta in 
un documento del 1180 (Gloria - L'Agro patavino - pag. 
180) e che mutò l'antico nome in quello di Borgo Coe-
ghe e S. Urbano, era celebre a Padova per la bellezza 
delle sue ragazze, così da originare il proverbio: 

«Le grazie sta in Fra 
e a S. Croxe le bele tose». 

Il toponimo, ovviamente, deriva dalla bella Chie
sa dedicata alla Croce di Cristo - eretta a parrocchia 
per agevolare i fedeli che altrimenti avrebbero dovuto 
recarsi, dal popoloso borgo, fino a S. Daniele - Chie
sa a cui era annesso un antico ospizio ricchissimo 
per dotazioni fino dal 1220; Papa Leone X" lo diede 
in commenda a Lodovico conte di S. Bonifacio la 
famiglia del quale, nel 1607, lo affidò ai chierici rego
lari somaschi. 

In quanto al vicino monastero dei Cappuccini, es
so fu edificato a spese di certo Boato da Padova nel 
1550 e successivamente, nel 1581, la annessa chiesa 
venne ripristinata più decorosamente da certi Longo e 
Bevilacqua, padovani; rovinata nel 1811, risorse nel 
1825. 

Esistettero, ed esistono, nel «borgo» e sue vici
nanze, palazzi citati - per la pubblica ammirazione -
nelle più antiche «Guide» della nostra città e per la 
descrizione dei quali r imando il lettore alla voce 
«Piazzale S. Croce» della modernissima ed esaurien
te «Guida ai monumenli e alle opere d'arte» del 
Checchi - Gaudenzio - Crossato. 

Al tempo di Ezzelino III" qui avevano le loro ca
se i Cavaci, ricchi popolani che si erano formati una 
cospicua fortuna quali «combattenti di battaglie». 
Quando due nobili e potenti uomini venivano a bri-
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«lìOHCO COF.OIIF.» ora Viti Man/lu'ni oto Sc'orzon) 

r.M>(>\A - l'OllTA S. Croce /'rosiicUo \<ir<ì-Opcsl vonlniilo nel 
ló'-iT. /'," soniionlitlii (Id'lc shiliic dei sdiili l'rosilociiiio e (iìioltinio-

I I''(i((i Scoiv.oii ) 

ga, sia l'uiu) che l'altro si sceglievano un «campione 
a prezzo». Il giorno rissalo i detti «campioni» seen-
dcvant) in campo, iiormalmcnle preparato sul piazza
le di S. CiXìce, armati di SCLKIO, bastone e visiera di 
legno e si menavano lior di botte, l-a «parte» il cui 

campione soccombexa, \eniva penalizzata in denaro 
(.la pagare al Comune. 

Fu proprio a S. Croce - come ricorda il Ronchi, 
traendo la nolizia dal diarista Marin Sanudo - duran
te l'assedio fatto nel 1.SI3 alla città dalle truppe spa-
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gnuole comandate da Don Raimondo di Cardona che 
Gerolamo da Valenza sfidò un «campione» padovano 
a singoiar tenzone. Rispose Damiano CoUiva, calafa
to, e scesi in campo aperto, sotto le mura dell'antica 
porta, il campione padovano diede al baldanzoso spa-
gnuolo una tal serie di fendenti da procurargli so
pra [a lesta do grandi ferite, le quali fo causa che vin
to se rendesse, cuni gran viatoria et Iriumpho de di
alo Damian. 

Restò memorabile - nella storia del costume del 
tempo, ed in deroga ad uno Statuto del 1277 che ordi
nava, ad ovviare confusione et pericolo de turbamen
to, che alle feste matrimoniali non partecipassero 
pilli di 40 persone - il matrimonio, celebrato il 27 set
tembre del 1424, di Leon da Lazzara, illustre giuri
sperito definito dallo Scardeone furisconsidiissimus 
et doctor suae aelatis ceìeberrimus, con madonna Lu
cia figlia del cavaglier Palamino de' Vitaliani. La fan
ciulla, splendidamente vestita e adornata con gioielli 
valutati a 20.000. = ducati d'oro, assisasi sopra un su
perbo destriero ornato di ricchissima gualdrappa tut
ta r icamata in oro e seta, venne accompagnata da un 
interminabile stuolo di nobili dame, cavalieri e dot
tori del Bo'. Il lungo corteo, rallegrato dal suono di 
t rombe e pifferi, mosse dalla contrà di S. Urbano -
dove abitava la sposa - e raggiunse il domicilio dei 

Lazzarra. Prima del rito religioso, il canonico Alvarot-
ti pronunciò una allocuazione che venne definita 
splendida. 

Altro avi'enimento, r imasto per molti anni nel 
ricordo dei borghigiani, fu la grandiosa illuminazio
ne «a giorno », con schieramento della guarnigione 
francese sul piazzale e lungo la strada fino al Fra' del
la Valle, effettuata per la visita alla nostra città (da 
Abano ove si trovava per le cure termali) della vice 
regina Augusta Amalia di Beauharnais, la sera del 
20 giugno 1811. L'accoglienza da parte della folla fu 
entusiastica e da tulle le contrade risuonavano in-
cessanli, aiiinialissinii applausi (dal giornale « Tele
grafo del Brenta» dei 24 giugno 1811). 

Dalla monumentale Porta di questo « borgo » il 
16 luglio 1866 entrava, alla testa di 14.000 soldati ita
liani, il gcn. Cialdini che, attraversata la città fino a 
Porta Portello, si dirigeva a Ponte di Brenta per pro
seguire poi per l'Isonzo. 11 1" agosto successivo, alle 
ore 8, attraverso «borgo Coeghe », tappezzato di ban
diere e damaschi, sotto archi trionfali e al suono del
le campane, entrava solennemente in Padova libera 
e italiana, re Vittorio Emanuele 11" che prendeva poi 
alloggio nel palazzo Sartori in Prato della Valle. 

ENRICO SCORZON 

PADOVA - Piazzate S. Croce - Come si piesenliiiui nei priini anni del \ X " 
secolo. ( P o l o Musco (!i\ic'o) 
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Pezzi editi e inediti di Giovanni da Cavino 

al Museo Bottacin di Padova 

IH' 
Si vedano le prime due parli del presente 

safiiiio in questa Rivista nei numeri di gen
naio e febbraio 1965. 

li ^ \:\ - I) 

li - lì - li 

lì - W - 1) 

li - x:-, - I) 

v.\ (7395) - I).: ^Antonia Augusta» - di prof, 
a d. 
R.: «T/. Claudius Caesar Aiig. PM. Tr. P. 
lìup. - S.C. » figura velata sttmte a sin. 
dell 'Imperatore. Dupondio imitato da a-
nalogo pezzo emesso dall 'Imp. Claudio, 
a! cui rovescio, per altro, sia la figura 
stante e velata di Antonia e non dell'Im
peratore. 
Fot. t;i-MCi>, 1915, 1916. 
Bibl.: L,\WRi;Nct-, 1883, n. 6 - Hixi., 1931, 
n. 402. 

H2 (16768) - 1).: «Ti. Claudius Caesar Aug. F. 
Britaiiniciis » - di prof, a sin. 
R.: « S.C. » - Marte a rmato , passante a 
sin. Dupondio. Indubloiamente non antico 
e, benché ap|:)arentementc di fattura tra
scurata, accostabile alla produzione del 
Cavino o del suo ambiente. 
Fot. t;i'MCi', 1917, 1918. 
Bibl.: inedita. 

H3 (7396) - lì.: « Agrippina M.F. Mal:. Caesa-
ris Aiigusli » Agrippina di prof, a d. 
R.: « S.P.Q.R. - Memoriae Agrippinae » -
carro detto «Carpenlinn» trainato da cop
pia di muli, passante a sin. 
Sesterzio restituito da pezzo antico origi
nale, è una fra le migliori coniazioni del 
Cavino, sia per la potenza ritrattistica 
nel 11. che per la preziosa impostazione e 
finitezza del R. Si notino, in particolare, 
le preziose decorazioni del Carpentiun, 
riprodotte dall'antico con gusto e sensi
bilità tutta pienamente rinascimentale. 
Fot. Gi-MCi', 1901/4, 1898/4. 
Bibl.: LAWRI-NCE, 1883, n. 7 - HILL, 1931, 
n. 401. 

154 (n.n.) - M.: « L. Caesar Aug. Germanicus 
Pon. h4. Tr. Poi. » - Caligola laureato, di 
prof, a sin. 
R.: «Agrippina - Drusilla - lidia - S.C. » -
Tre figure femminili stanti con gli attri
buti della Seciiritas (a sin.). Concordia 
(centro) e Fortuna- (destra). 
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Sesterzio - Esemplare di notevole bellez
za, derivato dall'antico. Il Lawrence cita 
altri 8 pezzi del Ccivino su Caligola t ra 
cui, al n. 9, uno che reca il nostro u. su al
tro D. e al n. 10 uno che reca il nostro D. 
con lo stesso u. senza le lettere « S.C.». 
Pertanto il nostro esemplare risulta ine
dito, quale variante del n. 10 citato. 
Fot. GFiVicP, 1915, 1916. 
Bihli.: inedita. 

B5 (7393) - D.: «Ti. Claudiiis Caesar Aug. Pm. 
T.P. Imp. P.P. » - prof, a d. di Claudio, 
laureato. 
R.: « Spes. Angusta - SC » figura passan
te a sin. della Spes reggente t re spighe 
di grano nella destra. Sesterzio. Esempla
re di rara potenza r i trat t is t ica e partico
lare risultato compositivo; sembra, nel 
D., simile al Lawrence n. 14 o 15, da cui 
differisce nel R. (che pure al n. 15 reca la 
stessa iscrizione). 
Fot. GFMCÎ  1900/8 - 1899/5. 
BibL: inedita. 

B6 (7494) - D.: « Ti. Claudiiis Caesar Aug. 
P.M. Tr. P. Imp. P.P. » - prof, a d. di 
Claudio, laureato. 
R.: « Nero Claudius Driisus German Imp. 
- S.C. » - Arco trionfale sormonta to dalla 
statua equestre di Druso volto a destra 
tra due trofei. 
Sesterzio - Bellissimo esemplare come re
sa ritrattistica e sapienza compositiva, 
derivato da coniazione originale. 
Fot.: GFMCP, 1901/7 - 1898/7. 
BibL: LAWRENCE, 1883, n. 14, FORRER, 1904, 
23, 367. 

B7 (7397) - D.: «Nero Claudius Caesar Aug. 
Ger. P.M. Tr. P. Imp. P.P. » - prof. laurea
to a d. di Nerone. 
R.: «S C - Decursio». Due cavalieri pas
santi a d. Sesterzio. Bell 'esemplare imi
tato da coniazione originale. 
Fot.: GFMCP, 1900/4, 1899/4. 
Bibl.: LAWRENCE, 1883, n. 17. FORRER, 1904, 
368. 

B8 (n.n.) - D.: «Nero Claud. Caesar Aug. Ger. 
P.M. Tr. P. Imp. P.P. » - prof, laureato a 
sin. di Nerone. 
R.; « Congiar Dal. Pop. Rom. » - scena al
legorica. 
Sesterzio. 
Fot.: GFMCP, 1900/6, 1899/7. 
BibL: inedita. 

B9 (7401) - 1).: «Imp. Ser. Sulp. Galba Caes. 
Aug. Tr. Fot. » - prof, laureato di Galba 
a d. 
R.: « S-C. Adlocut. ». Scena di allocuzione 
imperiale. 
Sesterzio - Bellissima realizzazione, so-
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prat tut to ritrattistica, del sesterzio origi
nale, il Lavvren'^e al n. 21 dimostra di co
noscere solo la variante con z.\ R. la scrit
ta « Adlocut. Coti. S-C », mentre l'origina
le antico reca « Adlociilio S.C. ». 
Fai.: Gi'Mci', 1900/5, 1899/8. 
Bihl.: inedita. 

HlO (7403) - I).: « Iiiip. Otìio Cacscir Aiig. Tr. 
Poi. » - prof, di Ottone a sin. 
R.; « Seciiri - las. P.R. - S.C. » - Figura 
l'ernminile stante con serto nella d. 
Sesterzio - E' il diritto (con prof, a sin.) 
del n. 23 Lawrence, con il rovescio del n. 
24, aggiuntevi le lettere « S.C. ». A parte 
la pregevole distribuzione di effigi, let
tere e spazi, che rendono artisticamente 
l'esemplare j^regevole, esso sembra costi
tuire una ulteriore variante alle restitu
zioni caviniane dalla monetazione di Ot
tone, con un diritto di invenzione e un 
rovescio, modificato, ricavato da un de-
nario argenteo, di cui al Lawrence n. 22 
e prec. bibliografia. 
Fot.: C;FMCP, 1901/3, 1892/3. 
6/7;/.; inedita. 

lill (7404) - I).; «Iiiip. Olilo Caesar Aiig. Tr. 
Poi. » - prof, a d. di Ottone. 
R.: « Secii-ri-lds- P.R. - SC » - l 'imperatore 
stante all'aitate, rivolto a d.; di fronte 
quat t ro vessilliferi. 
Sesterzio. Invenzione caviniana, notevo
le per resa ritrattistica e senso composi
tivo nel rovescio. 
/•«/.; GiMCP, 1900/3, 1899/3. 
Bihl.: LAWRIÌNCI;,' 1883, n. 23. 

nl2 (7405) - 1).: «/l. VilelUiis Geniìcui. Iinp. 
Auii. P.M. Tr. P. » - prof, di Vitellio lau
reato a d. 
R.; « Huìios-et- Virlu.'i - SC », Onore e Vir
tù, stanti e affrontate. 
Sesterzio - il delfino e la tartaruga, sim
boli presenti con le figure aìlegoriche del 
R. non sono presenti nel corrispondente 
pezzo antico originale. 
Fot.: c;i-MCi>, 1901/2, 1898/2. 
Bihl.: LAWRENCI', 1883, n. 27. 

B13 (7406) - I).: «/l. VitcUitis Gennan. Imp. 
.Alili.. P.M. TR» - profilo di Vitellio, lau
reato, a d. 
R.: « S.C. » - figura passante a d. di guer
riero (Marte). 
Sesterzio imitalo dall'originale. 
Fot.: c,\:\m\ l9tl0/7, 1899/6. 
Bihl.: LAWRIINCI;, 1883, n. 28. 

iil4 (605) - 1).: « lììip. Ccu's. Vcspasian. Aiig. 
P.M. Tr. l'.l'.P. COS. ni » - prof, laureato 
a d. tli Vespasiano. 
R.: « Incieli Capta - S C » allegoria con la 
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figura piangente della Giudea, una palma 
e un prigioniero. 
Sesterzio in tutto simile al Lawrence n. 
30, t ranne che per l'epigrafe del diritto, 
ove è « Vespasian. » invece di « Vespa-
sianus ». Variante da pezzo antico origi
nale. Da questo R. deriva la medaglia n. 
A11/R. E' fra le più potenti realizzazioni. 
FoL: GFMCT, 1915, 1916. 
Bibi: LAWRENCE, 1883, n. 30: var. inedita. 

B15 (7408) - I).: « Imp. Caes. Vespasian. Atig. 
P.M. Tr. P.P.P. Cos. Ili » - prof, a d., lau
reato, di Vespasiano. 
R.; « Roma - Resurgens - S.C. » - allego
ria con Vespasiano togato a d. che solle
va Roma, presso cui è la Virtù stante ed 
armata . 
Sesterzio - rest. da moneta autentica. 
Bellissimo esemplare. 
Fol.: ci-MCP, 1900/1, 1899/1. 
BibL: LAWRENCE, 1883, n. 32. FORRER, 1904, 
368. 

Bl6 (7410) - D.: « Imp. T. Caes. Vesp. Aug. 
P.M. Tr. P.P.P. Co.s-. VIII » - prof, laurea
to a sin. di Tito. 
R.: « Iiidea - Capta - SC » - allegoria come 
al n. B13. 

Sesterzio - imitazione dall'originale. 
Fot.: GFMCP, 1901/1, 1898/1. 
BibL: LAWRENCE, 1883, n. 37. 

B17 (7411) - D.: « 7?n/A Nerva Caes. Aug. PM. 
Tv. P. Cos. II P.P. » - busto laureato a d. 
di Nerva. 
R.: « Coiigiar - P.R. - SC », scena in cui 
l 'imperatore, in sedia curule, presiede al 
congiariìtm (distribuzione di denaro ai 
poveri), presente il simulacro della Libe-
ralitas. 
Sesterzio, derivato dall'originale, notevole 
per freschezza e l'orza ritrallisLica. 
Fol.: GEiVicP, 1901/6, 1898/6. 
BibL: LAWRENCE, 1883, n. 44. 

Bl8 (7415) - D.: « L. Aeliiis - Caesar » - busto 
a d. dell'inip. Elio (cl'r. per la continuità 
della tipologia le medaglie di A. Vittoria 
per G. Corner (tav. 2) e A. Canera (tav. 9) 
in F. CESSI - A. Vittoria medaglista, I960). 
R.: « Pamioìiiae - Curia - AeL - SC » - al
legoria con personaggio assiso a d., ri
volto a sin., contro cui sta una figura 
femminile stante ed offerente. 
Sesterzio - di eccezionale freschezza e re
sa ritrattistica, ignoto agli originali anti
chi. 
Fui.: GFMCR, 1900/2, 1899/2. 
B//?/.: LAWRENCE, 1883, n. 53. 

Bl9 (7414) - D.; « L. Aelius - Caesar » - busto a 
d. dell'imp. Elio. 
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R.: « Tr. Fot. - Cos. II - Concord. - SC « -
Concordia seduta, riv. a sin. 
Sesterzio - derivato da originale. 
Fot.: GFMCF, 1901/5, 1898/5. 
BibL: LAWRHMCE, 1883, n. 54. 

B20 «7418) - D.: « M. Aiitoninus - Aiig. Tr. P. 
XXVIll » - busto lavireato di prof, a d. di 
Marco Aurelio. 
1?.: V Iinp. VI. Cos. Ili - Vict. Gemi.» -
Vittoria alata su quadriga passante a sin. 
Sesterzio, derivato degl'originale. Il Law
rence (n. 56) cita però un esemplare in 
cui al D. figura la epigrale « Tr. P. XXIX », 
con pari rovescio. Di questo tipo il nostro 
senibra essere una versione nuova e per
tanto inedita. 
Fol.: c;riVtcp, 1917, 1918. 
Bihl.: inedita. 

1321 (n.n.) - D.: « Fanslina Aiig. - Antonini Aiig. 
P.I. FU. » - proi. di Faustina juniore a d. 
(per la continuità della tipologia si ve
da spec. la medaglia per Gerolamo Cor
ner, R. - Elena Corner, sua moglie, conia
ta dal Vittoria, alla tav. 2 R. di F. CESSI -
A. Vittoria medaglista, 1960). 
R.: « S.C. » - Scena di sacrificio sullo sfon
do di un tempietto poligonale. 
Medaglione derivato dall'antico, secondo 
Lawrence, non cosi secondo Hill (1931), è 
in realtà derivato da un medaglione ori
ginale per Lucilla. 
Fot.: GFMCP, 1917, 1918. 
BÌIJL: LAWRENCE, 1883, n. 59, HILL, 1931, 

n. 407. 

B22 (n.n.) - D.: « lìiìp. Caes. P. Helv. - Parti-
nax. Aug. » - prof. Laureato a d. dell'imp. 
Pertinace. 
u.: « Providenliae - Deonnn - Cos. II -
se » - figura femminile stante, rivolta a 
sin., con le memi protese verso un globo. 
Sesterzio - nell'originale antico il globo è 
radiato. Esemplare di freschissimo conio, 
particolarmente sentito nella distribuzio
ne degli spazi e vigoroso per resa ritrat
tistica. Fra i migliori del Cavino. 
Fot.: GFMCi', 1915, 1916. 
BiìiL: LAWRENCE, 1883, n. 65. 

B23 (7321) - ij,: « Iinp. Caesar M. Did. Seve-
riis. lulian. Aug. P.P. » • busto di prof, a 
d., laureato ed armato, di Didio Giuliano. 
R.; « Cos. II. - S.C. » - quadriga corrente 
a sin. con vittoria alala passante a d. che 
incorona l'auriga. 
Medaglione - il rovescio è imitato da un 
decadrcimma siracusano. 
Fot.: GEMCc, 1901/8, 1898/8. 
BibL: LAWRENCE, 1883, n. 67, HILL, 1931, 
n. 400. 
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B24 (7422) - D.: « L. Septimius. Severus. Per-
tinax. Aug. Inip. VII » - busto laureato e 
armato di prof, a d. di Settimio Severo. 
R.: «Divi. M. Pii. F. P.M. - T.R.P. IIII. 
Cos. II. PP. 
volto a d. 
Medaglione, 
tico. 
Fot.: GPMCP, 1915, 1916. 

> - Marte a rmato stante, ri

restituito dall'originale an-

Bihl.: LAWRENCE, 1883, n. 69. 

B25 (7423) - D.: « P. Septimius - Geta Caes. » -
prof, a d. di Settimio Geta. 
R.: « Concordia - Augustorurn - S.C. » - fi
gure stanti e affrontate di imperator i che 
si stringono le destre. 
Sesterzio - sembra accostarsi a certe rea
lizzazioni caviniane come il n. preceden
te o il B19. 

Fot.: GFMCP, 1917, 1918, 
Bibl.: inedita. 
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Le iMprodiizHuii ro lc i^ rn l ic l i c , p e r ( ippoi iunìU' i 
t^i'iifii'ii, .sullo s h i i r ripi-i)(li)ll(' in^ i ' i iudì l i ' d i l/.'i del 
d'uiiiii'li-o l ' i sp i l l u iiiriiiM!.;iniil(': l ' anno l'ci'i'zioiU' i 
nn . i U.l U.2, U . l , I M I , li.'JS, li.^ll, l i .22, l i .21 , 
li.2."), rl ic Simo l i p i o d i d l i in L;I:I ndezza ua lu i ' j i l r . 

— Ni'l p o r r i ' l ' ìnr a q n r s l o lavoi 'o n o n | )osso n o n 
i-inij;iazìaii ' q u a n t i mi h a n n o r a i ' i l i l a l o il c o m p i 
lo, :Ì p a i i i r r d a l l a D i r r z i o n r d r l Miisi'O Civi i 'o 
d i l ' a d o v a r d in pa l't i r o l a r i ' d a l C o n s r r v a l o i ' r 
del MUSIMI l ì o l l a r i n d o l L A n d r r a l"'i'i'ia f i , l'hc m i 
l'u pi'iidiij;o di si ' i^ualaz.ioni r c o n s i g l i i i l l rc clic 
co r t e se i l l u s t r a t o r e d e l l e o p e r e c a v i u i a i i e l ' u s to -
d i l e nel .siiii M u s e o , l ' ino ai^U a d d e l l i a l l . ' ihora-
lo r io t ' o l og ra r i co , p r e c i s i , s o l e r t i e e c n t i l i s . s i m i . 
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in iPadoim 

l.d soni del 21 iiuirzo /»'('.s',so la .Sfili' di'ìì'Aiili>mi>l>ilc Club, or-
ildiiizzdlii dui l.ioii.i CAub l'ddovd. l'i ù .fidili iiii'iiili'fi'.s.sanli' di.scn.s-
sidiii' fnU'dnidmciild «Traffico e parrlii'iiiiio in l'iiditud». 

Vi furono molli inlerin-iiiili, tra i limili lineili dcll'inif. l-'iibbri 
C.oliibirli, ilidl'iini. Ilizzrlld, di'lldun. Orrffirv. del prof. Simdonnini. 

l're.se Id parola iiiivlw il Presidente deir.ls.soeiiizione Pro l'iiilona, 
heonildo Miiiniirili, il limile dopo iiuer iliiveriixiimenle riconosriiilo 
il eo.stdnle inlere.^.iiiuicnlo delle .\mmini.slrazioni Provineiate e C.omu-
mile i>er fronleiiijiiire e risolvere [fin dove è pussibilei i unmei'o.si.s.si-
mi problemi pre.ienliilisi in quesli iillimi anni, limisi con violenza, 
sul piiino iirbiinistii'o e su lineilo viario, rosi disse: 

Vorrei, prima di tutto, sottolineare due considera
zioni a mio tivviso fondamentali, in meri to agii argo
menti sui quali qui sicuno riuniti a discutere. 

In primo luogo non bisogna dimenticare assolu
tamente le caratteristiche delle cittài italiane, e di Pa
dova in particolare. E' fuor di discussione che milio
ni di turisti stranieri vegono nel nostro paese attrat
ti dal sole d'Italia, dalle nostre spiaggie, dalle nostre 
montagne, dai nostri laghi, ma anche e sopra tut to 
dalle nostre città. E quando dico le nostre città non 
mi riferisco soltanto ai musei famosi, alle opere di 
arte, alle basiliche, ai monumenti : ma a qualcosa di 
più, che potrebbe essere malamente definito il «colo
re locale», e che è quell'insieme di cose che rendono 
caratteristica una città, e che la fanno ricordare ed 
amare. Visitatori illustri si sono cosi soffermati a 
Venezia come a Treviso, a Ravenna come a Udine, 
a Firenze come a Padova, non tanto classificando la 
importanza di un monumento, ma piuttosto apprez
zando l'insieme di una città, ammirando quello che 
una città è divenuta, magari a t t raverso il gusto e lo 
stile di vari secoli. 

E il mondo ci invidia questo: le nostre città. Ed 
in altre nazioni (la Francia, la Svizzera) si è cercato 
sopra tutto di salvaguardare le intime cai'atteristiche 
di un centro urbano. Stiamo quindi molto attenti di 
non rovinare tutto questo; st iamo bene attenti che 
accanto alla speculazione edilizia, alle prorompenti 
nuove esigenze, ora non si affianchino anche i «pro
blemi del traffico» pei' distruggere irreparabilmente 
le nostre stupende città. 

In secondo luogo si ha l 'impressione che spesso 
alcuni problemi del traffico vengano risolti con esclu
sivo riguardo alle immediate esigenze, senza purtrop
po tener ccjnlo di quelle future, maggiori o diverse. 

l'iiizzii ilei Fluiti 

iiiiiiii 
•mi. > «fe "A 'i<®Cl^ ^ 

ì'iiizzit delle Erbe 
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Sarebbe facile far delle critiche ad alcune soluzioni 
dei problemi del tralTico, e si aprirebbero delle pole
miche inutili e oziose. Ma è certissimo questo: che 
quando anche una commissione di esperti avesse mi-
racolosamenle accertalo e stabilito quanto occorre 
per un perletU) iunzionamento del traCCico in questi 
giorni o in quest'anno, con ogni probabilità, di questi 
giorni, ti"a un anno, ciuegli accertamenli e quelle 
decisioni sarebbero sicuramente insuilieienti al mag
gior traiiico. 11 Presidente dell'AC! comm. Mattioli, 
nostro gentile ospite, sa bene quali sono gli sviluppi 
del parco automobilistico padovano e della circola
zione cittadina. Quindi è da considerare se non con
venga, con mtjlta pazienza e pari speranza, cercare 
di alTronlare radicalmente i prc^blemi del traiiico, di
menticando (o riscrivendo solo temporaneamente e 
provvisoriamente) quelli che sono i problemi imme
diati, e cercando invece di prevedere e contenere le 
iulLue neceessità. E Padova avrebbe tutte le carte 
in regola per porsi ah'avanguai'dia di simili studi. E 
i problemi di Padova sono gli stessi di moltissinie al
tre città d'Italia e d'EA\ropa. 

Inutile, in proposito, proporre soluzioni o dare 
suggerimenti. Al giorno d'oggi il tialTico ha assunto 
un'importanza, che è pi'cminente nella vita quotidiana. 
La circolazione interessa tutto e tutti. Ha addiritturci 
assunto le cai'atteristiche di una mania, e ci sarebbe 
da scherzarci, se pmiroppo non tosse ima cosa seria. 
Il problema del parcheggio è diventato assillante. La 
automobile ha modilicato i costumi, ha crealo nuove 
abitudini, ha dato all'uomo dei limiti nuovi; maggiori 
e se \()gliamo minori, Un paio d'anni ia sulki Rivista 
del Touring Club apparve in proposito un mei'aviglio-
so articolo di Leonardo Borgese. Mi jiiacerebbe sa
per che c|ualcuno di voi lo ha letto o lo leggerà. 

Bcjrgese diceva, trii l'alti'o. questo; sdlviaino le 
belle piazzi.' cl'licilia. Come si ha cura di salvaguarda
re il inonument<j lamoso o la eiiicsa stupenda, o il 
palazzo celebre, dilendiamo ugualmente le nostre piaz
ze che sono lairiose, stupende e celebri. Egli portava 

l'esempio di molte città italiane (tra cui Padova) met
tendo in rilievo come certe piazze, create un tempo 
per dar lustro alla città e comodità ai suoi abitanti, 
erano diventate un volgarissimo parcheggio per au
to, il più delle voke maleodorante per i gas di scari
co, e sporco per le chiazze d'olio. E che, per il van
taggio di pochissimi automobilisti, veniva creato un 
grave danno a migliaia di altri cittadini. All'articolo 
di Borgese io ho sempre pensato vedendo come è 
slata conciata a Padova la piazza dei Signori... 

Padova possiede un complesso stupendo di piazze 
bellissime: le Ire della Frutta, delle Erbe e dei Signo
ri, e quelle limitrofe del Duomo e Capitanialo. Que
ste piazze ormai vengono costrette in proporzioni 
sempre pii:i modeste, in funzioni sempre più ridotte, 
dal prevalere della circolazione e dei parcheggi. Io 
non so anche — in definitiva — quali vantaggi ne trag
ga il commercio delle piazze da questo stato di cose. 
E mi domando se all'inevitabile ridotta affluenza del 
pedone, corrisponda una maggior affluenza dell'auto-
mobilisla. E penso invece (naturalmente rendendomi 
conto dei gravissimi problemi) cosa potrebbero es-
sci'e le nostre piazze cittadine, ove fosse eliminato o 
limitato il traffico. Lascio a voi immaginare i van
taggi e penso cosa significherebbe, sotto tanti aspett i , 
Importare alla sua funzione questo quartiere cittachno, 
e quali restaurazioni potrebbero essere prese in esa
me, quando si cominciasse col regolamentare diver
samente il traffico. 

Borgese proponeva di chiudere al traffico le più 
famose piazze d'Italia, e ciò, in molti casi, ctuando 
non è impossibile è ollremodo difficile. Ma non mi è 
sembralo fuor di posto, in questa sede, di fronte a 
tante altre argomentazioni e considerazioni ben più 
importanti della mia, aver levato anche la mia voce, 
pei' dire che accanto ai problemi più s tret taniente 
connessi con il ti'alTico ve ne sono degli altri, che non 
devoncj essere assolutamente dimenticati, sopra tut
to da noi italiani. 

LEONILDO MAINARDl 

l'hi::ii ilei h'nilli 
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Saiuto a Dazzi, padovano 

Manlio Ddzzi 

Manlio Torquato Dazzi è cittadino di Padova da 
un po' di tempo, e abita in una casa di Via Tiso da 
Camposampiero che è di fianco alla antica Cappella 
di S. Michele, dove sono gli affreschi di Jacopo da 
Verona, e dalle sue finestre può vedere, guardando 
un po' di sbieco, la grande Torre della Specola. 

Che sia io, un ingegnere, a porgere a lui, letterato 
illustre, il benvenuto a molti parrà strano, e presun
tuoso, tra tanti amici padovani, ed illustri, che ha, 
ma c'è di mezzo una storia che può essere, brevemen
te, raccontata perchè ha un suo sapore e un suo si
gnificato. 

Senza dire che il saluto gli è in ogni modo do
vuto, sia perchè egli è il poeta e il saggista che tut ta 
l'Italia, voglio dire l'Italia letteraria, conosce ed ono
ra, sia perchè qui, studente per queste vecchie stra
de e poi nei cortili del Bo', egli ha tessuto, tanti an
ni fa, le prime maglie del suo mestiere di scrittore: 
ed è quasi naturale quindi che egli ritorni in questi 
luoghi da dove era partito. 

E se pure su altro «terreno», anche la storia che 
giustifica questo intervento mio somiglia ad un ritor
no. 

Bisogna sapere che Manlio Dazzi prima che del
la Querini-Stampalia fu bibliotecario, dopo Renato 

Serra, alla Malatestiana di Cesena (dove non so se siti
no più motivo di suggestione i preziosi codici e gli 
stalli che li conservano, o quelle colonne e quelle vol
te aeree che li racchiudono), e che, appunto, a Cesena 
fu incaricato di insegnare Storia dell'Arte ad una clas
se del vicino Liceo «Monti» che veramente l^rillava, 
a parer mio e dei miei compagni, per tutto, ma non, 
a parere degli altri, pei' la voglia di studiare. 

Così che non si può dire che le lezioni del giova
ne e brillante Prof. Dazzi trovassero, allora, un riscon
tro efficace: anzi, lui dice anche adesso, il contrario. 

Ma avvenne, poi, un fatto s t rano: che un certo 
seme di scienza di arte di amore, che pareva perduto, 
se ne stette sì per molti anni silenzioso e fermo, ma 
poi, chissà perchè, si mosse, e qualche frutto, in un 
modo o nell'altro ne derivò per tutti noi, e pur di
stanti e diversi come eravamo diventati, ce ne accor
gemmo. E come imparammo, ad un certo punto, a 
volerci più bene tra noi, così ci accorgemmo, tardi, 
di voler bene a quelli che ci furono, male trat tat i , 
maestri , e fra questi a Dazzi che è l'ultimo ora che 
ci rimane. 

Così che non passa anno, da molti anni oramai, 
non dico quanti, che noi, ritrovandoci tutti, non ci 
ricordiamo di lui, e lui di noi. 

Ecco rciccontata questa storia deamicisiana, che è 
solo una giustificazione, poiché il saluto può resta
re, ripeto, valido, anche perchè a Dazzi Padova deve, 
t ra l'altro, la più acuta ricerca interpretativa su uno 
dei suoi massimi personaggi, Albertino Mussato, e in
fine, poi, perchè fa parte delle nostre buone u.sanze 
venete dare il benvenuto agli ospiti di riguardo che 
ritornano a casa, e, quando sono oramai anziani, co
me... il Nostro, fargli gli auguri, per una ancora va
lida e lunga vita, a Dio piacendo. 

E dovrei concludere: il Suo affezionatissimo sco
laro 

GIULIO BRUNETTA 

Manlio Dazzi, nato a Parma nel 1891, studiò alla 
Università di Padova; volontario nella guerra 15-18 
e medaglia d'argento, fu poi l->ìbliotecario alla Con-
cordiana di Rovigo, alla Malatestiana di Cesena (suc-
cedcìulo a Renato Serra), e per lunglii anni presiedet
te alla biblioteca e galleria Querini. Stampalia di Ve
nezia. Ebbe una incessante attività di scrittore e di 
saggista, feconda e insieme crilicainen/e sorvegliata. 
Autore di prose di romanzi e di liriche (ricordiamo 
«Prigioniere» del 1926 e «Stagioni» del 1955: una rac
colta sta per uscire presso Scìieiwiller), di saggi di 
critica d'arte, di storia e critica letteraria. Di questi 
ullimi citiamo «Leonardo Giuslinian», «Leopardi e il 
romanz.o», le moìiografie su Aldo Manunzio, lo stu
dio su Carlo Goldoni e la sua poetica sociale (1957: 
è in corso di stampa mi saggio .su Erasmo. Ha 
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conunentalo molte commedie goldoniane e in qiiallro 
volumi <(ll fiore della Urica veneziana» (Neri Pozza, 
1956) lia dato un panorama spesso quasi inedito del
la poesia veneta dal Duecento ad oggi. Sono foncla-
menlali gli sludi sul Mussato, da quello stdl'opera 
dello storico (1929) alla receìile monografia «Il Mus
salo preumanista» (Neri Pozza, 1964), ricca anclie di 

traduzioni. Fra queste opere aperte in molteplici dire
zioni c'è una interiore unità, per una continua fer
vida presenza del Dazzi nel mondo della cultura, at
tento al gusto, ai problemi del pensiero, alle istanz.e 
politico-sociali del tempo, ma avvertendo con pie-
nezz.a anche la. suggestione della storia passala e 
la nostra inquietudine interiore. 

Una primizia di Lorenzo Bedogni 

pit tore e architetto del XVII secolo 

Abbiamo avuto più vt)ile oeeasione, in queste pa
gine e altrove, di occLipairi deH'atliN'ilà jìacìovima (e 
non) di l.oren/o Bedogni da Reggio, presente a Pado
va a partire dai 1641, al seguilo del più eelebix- Luca 
Terrari, e quindi emigrato in Germania (1). Sempre 
avevLuno sostcìuUo e!ie la sua formazione, specialmen-
le pilloiica, era di indubbia aseenden/a leiaariana, co
si come il suo nuìdo di archilei tare traeva origine in 
tondo dall'ambiente emiliano dei piltoii prospettici 
e degli architetti chiesasticamerUe macchinosi, suben
do in Padcjva il calmo inllusso di una ctjnsuetudinc 
vagamente palladiana, « oidiiictla », ed assLunendo nel
l'ultimo e più peisonale periodo, quello sassone, mag
giore indipenden/a stilistica, raggimigendo colà un 
non conliaslante e Iclice equilibrio lia (radi/.ioiie ri-
nascinuTilale e nuovo impulscj baiocct). Dell'attività 
precedente a quella padovana, comimque, nulla era 
nt)t(). 

Ora (2) il Irontcspi/io inciso per gli «Statuti et 
aldini del Santo Mante della Pietà di Reggio, iìi Reg
gio appresso t'iamiìiio Pentoli, MDCXXXl 111, con li-
cenz.a de' Superiori » (Reggio nell'limilia, Bililioteca 
Municipale), non sok> per ki presenza della fii'ma 
(«/,(///.N Ped.s fec.t»), ma pei' le sue caratteristiche sti
lisi ichc, \'icnc a costituire la piinnzia deU'allività ar
tistica del Nostro, qui impegnato come grafico nella 
sua teiia natale, ma in lealtà manifestamente incline 
cosi aH'iìrchilettura come alla pittura che x'crrà eser-
cilando. Si traila inlalli d'una coi'nice ai'chitcllonica, 
sormontata Lial timpano con l'inlitolazitìne, nel cui 
campo e racchiusa entro un o\'ale k\ rap|)resentazione 
tk'lla Pietà: il corpo i.iel Cristo in primo piano, ap
poggialo all'axello, soriello da tkie angioli sullo sfon
do d'un ciclo lormentalo. i^axoro non disdiccvole e cU 

netta tradizione cuUm-alc ciniliana. Quanto all 'appara
to architettonico, esso non può certo definirsi origi
nale, benché racchiuda molti degli elementi ripi'esi dal 
Bedogni con viva simpatia e in ulteriori composizio
ni architettoniche dipinte (p. es. quella nel chiostro 
del Novizialo al Santo di Padova) e in vere e proprie 
realizazioni costruite (voltura del Coro e mon. De 
Lazara al Santo di Padova, Castelli di Hannover e di 
Celle): vi vedano le contraffortature a voluta ovoida
le, gli encai'pi o i vasi ollix- ki linea di cornice. Ele-
nìcnli tutti, lo si ripete, che non costituiscono genia
le pi'cmessa ma che non è disagevole riconoscere ed 
is(.)kire dopo averne visto, nella restante attività, la 
continuità d'uso se pLir modificata dalie particolari 
situazioni. 

11 ritrovamento, quindi, di questa primizia del 
Bedogni non fa che confermare quanto si era asserite; 
circa la sua foiniazionc e ci offre il modo di colmare, 
sia pin-e in minima pai'tc, il largo vuoto esistente 
fra i presumibili dati di nascita del Nostro e quella 
che si riteneva la sua prima attività, in quel di Pado
va, nel 1641. A Padova infatti il Bedogni dovette giun-
gei'c già pi'cparato e maturo, se pui'c al seguito del 
Ferrali, verso 11 quale evidentemente non dovevano 
ormai più esistere doveii di dipendenza magistrale, 
quanto piuttosto rapporti di bottega se non di sempli
ce collaborazione o colleganza, sia pure seguita ad un 
regolare alunnato. Il che spiega il successo del Bedo
gni archilellt), VÌN'CHIC il pittore maestro, a Padova e 
la sua partenza pei' la Germania - da indipendente -
avvenuta pui' essa prima della scomparsa del Ferrari , 
per imiio e non per necessità, come si conveniva ad 
artista libero ed affermato. 

FRANCESCO CESSI 
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N () T E 

(1) - F. Cessi - Lorenzo Bedogni da Reggio pittore e 
architello del XVll" secolo, in iiPadova» ii< 9 
e 12, 1958. 

(1) - /". Cessi - Aggiunta a L. B. pittore e architetto 
del XVII" secolo, villa Selvatico-Emo sai colle 
di S. Elcìui. in «Padova», n" 4, 1959. 

- F. Cessi - Lorenz.o Bedogni architetto al Santo, 
la voltura del coro ed il mon. De Lazara, in «Pa
dova», n" 6, 1959. 

- Cr. Bresciani Alvarez - L'opera del Bedogni del 
Sardi e del Tremignon nell'altare del Sanlissi-

(2) 

nio della cliiesa di S. Giustina in Padova, in 
«Bollettino dei Museo Civico di Padova», n" 1, 
1961. 
F. Cessi - Tre tele inedite di F. Minorello, in 
«Il Sunto», rv 2 1963. 
F. Cessi - L'altare di S. Francesco nella basilica 
del Santo, in «// Santo», n" 2, 1964. 
F. Cessi - Mattia Canteri, architetto e scultore, 
Trento, 1964, passiìn., ecc. 
Citata in; A. Davoli - Mostra della incisione reg
giana dal 1400 «/ 1800, Reggio n. E„ 1961, pag. 10. 
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Per il nuovo Rettore del Seminario di Padova 

Reverendissimo Domino MARTINO GOMIERO 
novo Seminarii Patavini Rectori. 

Quam laete audissem Te elatum munere tanto, 
mox volui soli, scribere, amice, Tibi. 

Sed, re perpensa, Patavinis censeo cunctis 
taiia de urbe sua nuntia grata fore. 

Nobile, at haud facile est nioderari vineae alumnis, 5 
quos aptos Dominus percupit ipse suae. 

Te scio doctrina tamen ac pietate nitere 
optatisque simul Praesulis esse parem. 

Divus Gregorius, Patavi quo clerus ubique 
i'ioruit eximius, consulat ipse Tibi, 10 

atque inter multas curas durosque labores 
impetret a Domino prospera cuncta tua! 

Hoc unum dolco: Te interdum visere, ut ante, 
non poterò utilibus colloquiisque frui. 

HFXTOR BOLISANI 

Patavii, A. MCMLXIV exeunte. 

Al Rcv.mo Moìis. Prof. iVlartino Gomiero 
nuovo Rettore del Seminario Patavino. 

Appresa la ìiotizia dell'alta tua nomina, tosto 
a Te solo, amico, scrivere mi piacque. 

Ma, vagliata la cosa, ritengo die sintili eventi 
ai Padovani tutti giuìigano assai graditi. 

Nobile, nui arduo ù assai degli aluimi regger, che adatti 5 
lo stesso Signore per la sua vigna esige. 

Ma io so hcìi quanto in dottrina e pietà Tu emerga 
e die ai desideri del Presule rispondi. 

Il divo Gregorio, per cui dovunque rifulse 
il clero Patavino, buon protettor Ti sia; 10 

e fra le molte tue cure ed ardue fatiche, 
T'impetri dal Signore prosperi tutti i piani! 

Sol d'una cosa duoliìii: non potrò, come prima, ogni tanto 
vederli, e dei colloqui fruire con profitto. 

ETTORE BOLISANI 

Padova, sul finire del 1964. 
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BRICIOLE 

Uno scolaro padovano 

di Michelangelo 

Tra quanti furono (o si vantarono) scolari di 
Michelangiolo, va annoverato anche un buon 
prete padovano. Ne abbiamo notizia da una let. 
tera che Cosimo Bartoli scrisse all'amico Va
sari, da Venezia, il 12 giugno 1569: «Messer 
Giorgio-., io ho visto quel che io non credevo 
che ci fussi chi lo sapessi né potessi fare. Fuor 
di Padova, ad un certo suo benefizio, sia un 
niesser Giambaltista Zabacco, prete, di mia età, 
qual dice essere stalo in Roma scolaro di Mi
chelangiolo. Il quale ha fatto un cartone di ma
nia nera, grande un braccio e mezzo o due d'al
tezza, nel quale ha fallo un Giudizio a modo 
di Michelagnolo ma diversissimo da quello, 
tanto bello, con tanti belli ignudi, con tante bel. 
le alliludini, con tanti vari gruppi di maschi, di 
femmine, di putii, di giovani, di vecchi, di an
geli, di diavoli, di .santi d'ogni sorta, che io ne 
san rimasto tanto e siffatlamenle meravigliato 
che non vel saprei dire... 

Cosimo Jìarioti, nato nel 1504, non era il pri
mo venuto: nomo di varia e buona culluru, a-
genie del Duca Cosimo de' Medici a Venezia, 
aveva conosciuto Michelangelo e te sue opere, 
ed aveva allora 05 anni {quanti doveva averne 
lo Zabacco). 
Non par possibile che il prete padovano abbia 
mentilo, parlando con un fiorentino, per ginn, 
ta amicissimo del Vasari; ed i suoi disegni era
no tali da far onore al maestro. Lo Zabacco po

teva benissimo essere stato scolaro di Michelan
gelo a Roma dopo il '41 cioè dopo Io scopri
mento del giudizio della Sistina. 
(Giov. Papini - «Michelangiolo» - cap. 172) 

U armistizio a Villa Giusti 

«S'(trrii)ó verso le Ire del mattino. Sul guan
ciate del mio letto trovai una busta, e, dentro, 
(/veste parole d'un amico del Comando Supre
mo: "iiO Ottobre. Domani saranno qui i pleni
potenziari (uistriaci a chiedere la pace. Li ospi
teranno a Villa Giusli. Piii brutta non si poteva 
trovare; ma se la meritavano,,. Brutta sì, gial
la e stinta e nuda, dell'Ottocento pili borghese, 
piatto e trito che Ira Pio nono e Depretis si 
jìossa immaginare. 

Ma quando il primo di novembre, sotto una 
nebbiolina azzurra che faceva leggera tutta la 
terra, l'automobile del generale Badoglio ap. 
parve al cancello, e una tromba dette ì tre squil
li, e i (luaranta carabinieri a cavallo, lucerna 
e eappotlo grigio, schierali lì su due file davan
ti alle finestre dei plenipotenziari, lo salutaro. 
no con le sciabole, che sembrò un baleno, quel
la diventò la piti bella delle ville d'Italia le qua
li sono le più belle del mondo; e (piel salone 
nudo, col suo tavolone rotondo nel mezzo, con 
le due credenzelle di noce e il lungo divano da 
anticamera coperto di tela greggia, piti ornato 
delle Stanze di Raffaello.» (Ugo Ojelti - Co. 
se viste - 1928 - L'Armistizio). 
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VETRINETTA 

«La vaca mora» 

di G. A. ilihotio 

l / ; i | j I cui ici) (I più Nero IOIKI de l ia 
|)i'osa (li (i. A. Cilìiillii alleile seconild 
il p a r e r e i inani i i ie del la e r l iea a p | ) a r e 
dec i sa mel i le q u e l i o r e a l i s l i e n , un r ea -
lisiiu) eome dici ' a p r i ipus i lo di i jue-
s lo suo ulliiiKi l ihrd la preseii l a z i o n e 
de l i a easa ed i i r i ee «a rrieeli ì l o ne l lo 
ineo i i l ro eoii una I r ad i / . i one i e l l e r a -
r ia , (piella d e l l ' a r e a I iiij^u isl iea | )opo-
\;\w dv\ \ ' e n e l o perl'el t a mel i le conge
n ia l e cara I leri/./.al a com 'è d a l l a l'orza 
j io | ) idaresca , da l l a r icchezza di u m o r i 
n ia l i z ios ì e lerra!j;iii *. 1 mpeccah i I mel i 
le, a n z i m o l l o a c u l a m e i i l e od ele.gaii-
l eme i i l e d e l l o ma , cpialora si dtd)lia 
d a r e un g i u d i z i o sul c o n l c n u t o o su l 
le i n l e n z i o n i di più e x i d e n l c o sco-
per la u m a n i l à di u n o s c r i l l o r e al (pia
le il c o l o r i l o l i a r r a l i x o res la più clic 
l u l l o l'u nz io i ia le . ma in m a n i e r a su-
i i o r d i n a l a a l l ' i s la i i / .a seni i meni a le del 
p r o p r i o s c r i l l o , ci po i r emi i io accorge
re clic, p r o p r i o , r u m o r e m a l i z i o s o o 
l e r r a g n o (già a c o m i n c i a r e d a l l a «.('M-
da del p a r r o c o ) i cacai I erizz.a la n a r -
r a l i \ a del Ci l io l lo pari i c o l a r m e n le su 
un e \ i ( l en l e in le i i lo o p r o p o s i l o ciu- le 
res la e s s e n z i a l e e Idiida meli la le : (pud-
Io (.'lieo ed i n s i e m e s a l i r i co . I'̂  non si 
c i impre i idere ld ie liciic la s o s t a n z a pili 
vera di messagg io di (pieslo scr i lUn'c 
aiicm'a un poco ini e inpera lite o spigo
loso o t r o p p o sempl icisl ica meni e c ru 
do ma l 'ondai meni a 1 m e n t e s e m p r e Ne
ro se 11(01 si t enesse c o n i o di (pu 's la 
e s igenza (piasi a p r i o r i s t i c a dv\ suo 
t e m p e r a incili o e di'l suo s p i r i l o . \ ' e -
iieiido a p a r l a r e di (p ies lo suo i i l l i ino 
r o m a n z o non si pm'i s o t t o v a l u t a r e la 
s o s t a n z a ma, n e m m e n o , si deve igno
r a r e clic in lìn dei coli l i il i | u a d r o di 
\ ita s ip i a l l i do clic esso ci p r e s e n t a non 
è l'ine a se s lesso , 11 l a r d o ed o t t u s o 
c o i i t a d i n o che si reca a X'enezia pa r 
t e n d o da l l a sua U'rra p i d e s a n a d e x a -
s l a l a da l l a g u e r r a , u s u r r u e n d o di un 
pas sagg io in un c a m i o n m i n i a r e a l l e a 
lo a s s i e m e a due spe r i c ida l i ed ap-
pare i i le i i ienl e c inici g io \ .an i j h r i i c i a -
ti e che si p r o p o n e di r i n t r a c c i a r e la 
sua più g i o \ a n e sor idla pU('i a p p a r i r e 
a p r i m a \ i s l a ancl ie t r o p p o i n g e n u o 
e c a n d i d o nel la sua a s s i d u t a p o \ e r t à 
di sp i r i l o . 

1 g i o \ a n i che, d ' a l l r a p a r t e , sono 
a s soc i a t i a l la sua \ iceii( la lil lo ro iii-
l e n d i m e n l o era (pudlo di assisU'Ce ad 
un inciMilro di p u g i l a t o t ra d i l e t t a n t i 
\ c i u d i e rapprese i i t a ni i (kdle t r u p p e 
a l l ea t i che si ( i o \ e \ a svadgere a p p u n 

to al l ido di N'enezia i ' i n i r a n n o c(m 
l'è: sere c o i n v o l l i d a l l a b r u l a l i l à de l le 
cose che si s \ ( d g ( m o (piasi con u n a lo
ro s p i e i a t a l ' a la t i l a e non p o i r a n n o 
l'a r a m e n o di e s s e r e u m a n a meni e so
lida i con le r a g i o n i s c a t u r i t e da l l a 
più e l e m e n t a r e p r o t e s t a di u n a co-
sci( nza ( |ucl ia del p o v e r o «vaca 
Hiora» ta le d i! s o p r a n o m e che essi 
i ia i ino a p p i o p p a l o ai p o v e r o c o n l a d i n o 
iiid r i c o r d o di un r u m i g a n l e e a n -
t i (p ia to t r e n i n o a v a p o r e che faceva 
s e r v i z i o ira . \ ( l r ia e .Meslre i i e i r a n t e -
g u e r r a e che il c o n t a i i i m i s t e s so , igno
r a n d o ( p i a n t o la l inea che il t r e n o per
c o r r e v a l'osse s i a l a a r a l a d a l l e h o m -
lie, c r edeva fosse a n c o r a in funz imie 
e ([Uando egli a m m a z z e r à il c a m i o -
iiisla neg ro che uh i ' i aco casca da l l a 
c a b i n a di g u i d a a v i i n l o a l ' a so re l l a 
sua a l la «piale era s t a l o id ' fer ìo il v iag
gio (li r i l o r n o c a s t i g a n d o in tal m o d o 
la s p u d o r a t e z z a di lei e la l i e s t i a l i t à 
profa na I idee che I covava ntd negro 
u n o (Iti suoi t a n t i r a p p r e s e n t a n t i essi 
fuggmiii , (̂ ' ve ro , e c e r c a n o in tu l l i i 
mod i di m m essine' c o i n v o l l i ne l la fa
ta le conc lu s i i n i c di m o r t e clu' a s p e t 
ta .< \ ' aca nun'a •,• ma n e l l ' i n l i m o scoi-
Ioni) i n s o r g e r e un d i s g u s t o l u t a l e per 
l'i n n o m i n a h i ie ed a l l u c i n a n l e v icenda 
che ha I r a v o l l o t u l l i ne l lo spaz io hl'e-
v i s s in io di m e n o che u n a g i o r n a t a . 

Lo s v i d g i m e i i l o di (p ies lo r o m a n z o 
è . 'er i 'a lo e s c a b r o r icco di Ioni \ io. 
K'iiti e lud suo d i s e g n o b s i p i a d r a t o 
a h p i a n l o s o m m a r i a meli le. ^hl un p u n -
|o di r i f e r i m e n t o (ani il p rece ikni le e 
:.;i;i n o t o r acc in i to l u n g o di C ibo l l o 

Scano lioa > si pui'i s e n z ' a l t r o s la l i i -
; ire, 

In «Scano boa» il ve(ediio si i l l ude -
V ;i (li p e sca r e lo s |(n ' i(nic g r a n d i s s i m o 
(die doveva fare la sua f o r t u n a a l la 
bocca (Ud l 'o e idu' f in i r à con l ' im
p icca r s i , r i i h d l o ;i l 'a d i sp to 'az imie , sul 
lad i l lo di u n a I o r p e c in iera a f f o n d a t a 
(• f igura v c r a i m n i l e t r ag i ca e l i r ica . 
I.a v o l o n t à di s o p r a v v i v e r e non gli è' 
b a s t a l a di l ' ronte al f a l l i m e n t o di l u i -
la una v i t a : a n c h e il pili ; i z / a r ( l a lo e 
s p e r i c o l a t o l e n l a t i v d di d i r e di no a , la 
so r t e fa l l i sce ed, in un c l i m a di fosca 
ed ( d e m e n l a r c dr.i i nma l icdlà ; il I r a -
s p o r t o del (airpo (hd vieediio m o r t o si 
sv idge su u n a veeadiia l iarca a l l r a v e r -
so h' acipie di (JU(d f i u m e clic da de
s o l a l o con r a l l n v i o n c il l 'olesiiU' l a l -
cln'' ad .alcuni e lo scr i lUn 'e s lesso ha, 
in un ce r to smiso . p r e d i s p o s t o le fi
le del r a c c o n l o in m o d o che id('> ( |ua-
si si possa d e d u r r e h a n n o c r e d u l o di 
ideili i fica re iiid veccliio p r o p r i o il s in i -
bolo dcd l ' o l e s i n e p o v e r o e d o l o r o s o . 
In (p ies lo sec in ido l i b ro j , \ 'aca mora.') i' 
\\\i o n c s l o u o m o del pove ro l ' o l es ine 
che crede a n c o r a a l l ' o n e s l à al r ichia
mo de l ' a l f i d to f a m i g l i a r e ma , md 
c ro l lo i-i ogni v a l o r e , md caos del p a u 
p e r i s m o eg ' i ('• I r a v i d i o per forza di co
si' c o m e s o n o i n c o n s c i a n u n i l e i m p u -
diidie (.' p i i d o s i s s i m e le va r i e . i segnor i -
iie •) (die c o n U n a i a n o ip ies ta v icenda 

s e r r a l a ed a n g o s c i o s a . Anche (|ui r i s u l 
la im|)(>ssihile il r i s c a d o a n c h e (|ui il 
m a l e t r i o n f a con p r e v i s t a o p r e v e d i b i 
le c o n s c g u e n z i a l itii. Il r a c c o n l o s p e s s o 
('.' più a l . 'bozzalo che svilu|) |)al(> e fjuin-
di i; r e a l i s m o di i bo l lo ha b u o n g io 
co spesso jiiù nel s u g g e r i r e che nel d i 
s e g n a r e , CIMI c r u d o t ag l io , le f igure e 
le i m n u i g i n i . 

.\ia a p p u n t o in ([uesla l ' r a m u i e n l a -
r ie ià d i scm ' s iva r i s i ede il po t e r e di 
forza , a n c h e se a h i u a n l o d i s i ìe rs ivo , 
( 'el io s c r i l l o r e e la c r u d e z z a del pae . 
sa.ggio a r i d o e s a ' m a s l r o del P o l e s i n e 
o (Iella t e r r a v e n e t a che a p p a r e a t r a i 
li in mezzo a l la e v i d e n z a d e n s a ed 
a s p r a di a l t r e scene di e s l e r n i è ( |ua-
si il c l i m a l i r ico in cui il r a c c o n l o a s 
s u m e la sua pili e v i d e n t e d i m e n s i o n e . 

Non m a n c a n o , forse zone o p a c h e o 
non del t u l i o d e f i n i l e s|)ecie nel S(d-
l o f o n d o psicoloi;;ico del r a c c o n t o e le 
f igure f o n d a m e n t a l i di esso sono più 
o niello ca ra l I c r i z za l e come non s e m 
pre la t r a m a n a r r a l i v a sì ( l i s l ende con 
s e r e n o o c o m u m p i c o r d i n a l o r e s i i i ro . 
Ma le cose |>iù l i enu ine del l i b ro l e s t i -
m o n i a n o de l l a c a p a c i l à di s c r i l t u r a d i 
un a u t o r e che ha il g u s l o e la c o l o r i 
t u r a più p r e g n a n l e m e n l e l i r ica i' suc
cosa del r a c c o n t a r e . 

\'A\ il serr .a lo ed a n g o s c i o s o f ina le ci 
p rese i i la de l l e se ip ienze p regc \ (d i ss i -
me alleile da l p u n t o di vis ta d e l l ' i i n -
mac ' i a l ezza n a r r a l i v a o di'a m m a t ica. 

l 'u l i b ro i n s i m i m a vivo con ben po
co di s u p e r f l u o o di v o l u t o e u i o l l o 
di v a d i d o e di u m a n o . Ma le s c a t u r i 
g ini più vere di (|Uesto r a c c o n t o v a n 
no, . incora u n a vo l ta , r a v v i s a l e nel s u o 
s i g n i f i c a l o di a l l o di d o l o r o s o a m o 
re da p a r t e de l lo s c r i t t o r e per la sua 
t e r r a a m a l a ed infe l ice . 

FRANCESCO T. ROFFARE' 

S. ,\ . (n ' Indio «I.a vaca m o r a » 
X'allecchi i i l i l o r e l ' i r enze 11)1)4. 

Aiiiit S( lìiìiihcrfivr - UtiUdor Sotlìuar 

IL ROCOCÒ 

Arie e ri vi Ila del secolo XV IH 

(KIvcUi Editrice - Milano) 

in ip ies la s p c n d i d a lu s suosa |Hil)bli-
c az i o n e è' la s in tes i di mo l l i s l u d i p a r -
t i c ida r i s u l l ' a r t e e la c iv i l tà del secolo 
.W'III , (|ual(.' a | i p a r v e lud r e s ( ) o s i z i o n e 
«11 l<oc(e('i eu ro i i eo , a r t e e c u l t u r a nel 
s(dUcenlo. ') nel la Kesidei iza di .Mona
co (li l ìaviio 'a , di cui i due a u t o r i s o n o 
s t a t i gli o r g a n i z z a t o r i , l'iìi che il Ho-
eoc('i, (die si l i m i l a a u n a p o r z i o n e di 
t e m p o e di luogo del la c iv i l t à di (|uel 
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secolo , è l u l t o il s e l l ece i i lo il lenia (ligliiiiii di s\a.i |o, mode l l i al ' l ' r ianoi i e l ' i r a n e s i ])roi)oiij;oiio a l l a m o d a del 
t i ' a l t a t o , cosi r icco di e l emei i l i s t o r i c i d i Mar i a A i i t o n i e l l a . secolo e a l l ' a r t e , n i n n i t e m i pe r ii i io-
che h a n n o t r a s f o r m a l o la c iv i l t à e u r o - O p p e n o r d t , Me i s s o n i e r e liol'l'r'aiul \ e f i ene raz ion i . 
pea da un c o s t u m e di v i t a e d i p e n - d.i t f o n d e r a i i n o niiifliaia di d i s e i t n i MIM<-I r>ni I •n/imm-ri 

,. , , ' 1 1 - ,V- i- • , i- NINO GALLIIvIBERTI 
s i e ro a n c o r a m c d i o e v a l e ad un cos lu - s c n i z z a l i con callit^ral ica \ i i i u o s i t a 
me di \ i l a e d i [lensiei 'o m o d e r i l o . pe r t u l l i i s a l o l l i , i {^'ahiiuil i, le ea i i ie-

Q u e s l o secolo, che n e l l ' i d e a l e a r t i - re da l e l lo , a n t i c a m e r e , elle I roNcran-
s l ico e s a l t a la s e n s u a l i t à c o m e cosa n o e s e c u z i o n e (ire/.iosa ncfiii a r l i s l i . , . . . 
di^•i^a, si in iz ia con u n ' o p e r a di s e \ e - del lesino, de l l o si l iceo, dei \ e l r i , dei <('^d (OIK Ill^ilU» 
re m e n t i sc ien l i l ' i che (18(1 s t u d i o s i di d .amascl i i , dei;li a r a z z i , de l le c e r a m i - , . ^ „ . . . j ^ ij 
otfni d i s c i p l i n a ) , che s o t t o la fluida di che . «Nel la t e n d e n z a a l l ' a s s i m m e d - i a , ftl llburiO (rltiluill 
D i d e r o t e del d' .-\ leml)ert t r a s f u s e r o ne l l a d i s p o s i z i o n e leL,'i,'era, i i i l ima , e lc-
fu l to lo sc ih i l e u m a n o nei t r e n l a c i n - ya i i te de l l e cose si a \ \ ' e i i e f(Md issi ino , ,. . 

, . I iiM^ • 1 1- 111- ')•• r I iM 1 , !• • -1 I '"1 l i r ica di I I h e r i o ( l U l l u n i , un nic-
(lue \-olunii dell l 'Enciclopédia pu i ih l i - l i i i l u i s s o del l e l e m e n l o l e m m i n i l e sul ,. , . ,• ,, . 

, I 1 1 II . u n ' 1 1 1 l i - • 1 !•• d ico che non e a Meno al e suu'Ues lo
ca ta nel secolo ben ( u a l t r o N O H C . V. " u s l o del secolo» , \ ene r e e la lisfura • , n . . ' 7 . . 
., I ]• »r II • • •, • ' • • 1 1 11 -Il w II ' i ' " ' de l l a poes i a , lìiir se in n u d r o ibe ro , 
il secolo (Il \ ( d l a i r e con cui il r a z K n i a - p r i n c i p a l e de l l a roca i l l e , W a l l e a u , l ' ra- . , . ' ' , , 
,. l ' I l ' I ' 1 1 - 1 11 I 1 I •<•• 1 1̂ e s t r i n s e c a spesso a ruN'erso e no ie 
lisii io ( l a e n l a m a l e r i a l i s n i o ed a l c i - i i o r n a r d a , Houcher , L a n c r e l , I l epolo e ,. ' ,. , . 

., I 1- M I • 1 • ' 1- Il • !• • oi l'ii pai 'co rea i s m o che r i s e n l e ( i 
s ino , il secolo (li Monles i ju ieu c h e u n - m o l l i a l t r i a n c o r a ne s a r a n n o uh in- , . . , . , 

, , I,,, .1 •Il , 1 • I , , 1 .. 1 I- ' sui;'i;esl ioni posi r o i n a n l i c i e Ira c r e -
p o r l a da l l InHhil le i ' ra le idee m o d e l - l e r p r e l i . , . ' ,. . , . . , 

. . I 1 ' 1 1-1 • 1 1' • 1 - I I - 1 p u s c o l a r i e pasco l ane . iNon ( i r ò che 
Diss ime del po l e r e cosi i t u z n n i a le a r - C o n c o r r e r à la mi lo lo i ' i a iier e l e \ a - ' , i ' . . ,. 
i. I , . I • , ,• .,,• , - , I 1 1' i ' 1 11 1- s e m p r e (ale poes ia sia ( i ioi io i m m e -
l i c i d a l o m leLnslat ivo, e s e c u l n o e .uiu- re al r a i m o di d n i n i l a la lielle/.za l e m - |. / , ' , . , , 
, , 1 e 1) .. I • '1 ' • i-o • I ,,•• d i a t a m e n l e snuuies i\(i o sinifo a r e iier. 

d i z i a r i o , e il scc(do di K o u s s e a u che m i n i l e , c o n c o r r e r à 1 O r i e n l e {(,iiia, , • i , , ,, , ,, 
I ,, I ,, • I II I <•• T I - , • I II '̂ ^1"-' del l u l l o iiuoNii nel seifno o nel e 

nel « ( . o n t r a t i o soc ia le» csa l l a la so- d i a p p o i i e e I n d i a i messo in c o n l a l t o . . . . . . " . 
1 ,. 1- 1- o , , • I , 1 11 /. • 1 11 n i in ia i in i i . .Sempre iiiN'ece si a \ \ e r e 

v r a n i t a po i io la re e 1 u.^uai^iiaiiza di con i O c c i d e n l e d a l l a CompaLnua de l le '^. •, . , , , , , ' . 
, , | . !• ,• 1 n i - , 1 ,,, 1 1 - I .• • • 1 .1- "ii ' i s i n c e r i l a e e i i i e n a r e ( e a n i m a 
t u t t i di IroTite a l l a let(.ife col n u o x o I n d i e con le l a m o s e cmese i ' i e detili i , . ,i i. 

I 1 - 1 1 ' . 1 - !• I ' 1 11 1 I 1 11 • 1 • 1 ^'1"-' 'l'I ' o h ' \'(du> u n a imi i r in i a sca ira 
\ a i i u e l o : « l . i l i e r la , ULiualianza, I r a l c r - a r a z z i , de l l e lacche , de l le m a i o l i c h e , i i , , ,. , . 

. , . ' 1 1 - I • 1 I • • I ti 1 <•' d o l e n l e un c e r i o d i s e g n o e l i i a r o s c u -
n i l a » . deul i a r u e n l i , deyi i a v o r i , del le c a r i e i i , ,. 

,, . , i. I l - 11 • 1 ' ,• '!• 1. ' i 1 1 - • ra le a l m i a l o di sol ei 'enza a e iiniiia-
F e r i o d o di c o n t r a s t i : nel la r i ce rca da p a r a l i , l u t l o ( jueslo m o n d o leiniiU- . . 

I l 111 I ,. • •! • • . I • 1 U'i ni s lesse ; 
(lei \ c r o e de l l a n a t u r a l a n n o e n o r m i m i e si e s a u r i s c e (Uiasi e s c l n s i \ a n ien te , , . , , , . , . . 

• I ,- .,., M„ ,,, , , ( , . .,„,. .1- • 1 • • 1 •!• 11 ) ' ' ' ' ^ h m z a con i \ e c c h i mol l i l i e a n -
liro.nressi le sc ienze e s a l l e , m e n i l e Jiei- iieuli i n i e r n i , nei moh i i i e nel le deco- . . . i- • i -i 
d u r a il f e n o m e n o d l la c i a r l a n a l e r i a r a z i o n i , i n t e r e s s a n d o a n c h e i piccol i '• '" ' ' ' . ' ' " ' ' ' . y, ^'.'1'I •"' ' ' ' , - d l e n d e il 

,. 1- , Il 1 !• I 11 ]• 1- • • i- • ,• Il ' " " r i l o r n o ' 1 a n i m a mia o side, 
con ( . a n h o s t r o . Il lusso s l a r z o s o de l l e padi i f l ion i per l ' i a rd in i ( . a r a l l e r e spe- , . i . i, , . , . . . 

, , > , , . . . I .... • ,. , ' , . | . I . . , Xedro a l l o s p e c c h i o a mia accia 
m o l l e ( .ort i p r i n c i p e s c h e e u r o p e e su - e i l i c o di ( lues lo s i i l e e la reiJia i u t e - , . ' ,, . . ,. -i- . ., ,,,i , , ,. ,, | . ' , , , . ... s la i ica a s s i e m e a l la r i s ezza a p p e llerà per u r a n d i o s i t a e s p e r p e r o oiini Lirale che cooi-dinn 1 opera di l u t t i uh , ., , . . ' . 

. . . . . I -1 1- ,• I- , . . . . ' . . ' sa al m u r o ; il ( a n s i o m o r t o in 
n o s t r a i m m a u i n a z i o n e , m e n t r e il t e r - a r t i s t i e a i i n ' i a n i in un i n s i e m e m-.. . 

, | . ., n- l ' I ... 1 1 '•, . 1 • 1 11 • c roce , ,' le ino te s i u n e e( i Ire c i i o -
me i i l o di r i lHi l io i i e a l i m e n l a se.ureUu i i an ieo ed u n i t a r i o ed i i n a d e o l t r e i ,. . , • • , 

I, I • • I 11 11 1 • -1 . ' 1 , ,• • , . 1 - 1 1 - 1 di i n l i s s i . ( I r i s ( e z z a ) 
m e n t e ne l le c lass i i n t e l l e t t u a l i il i ; ran- t a h i l l i p r n a l i a n c h e i l e a l r i e le , , i ,. . ,, . 
, ,. ,, , , I • I • |. , , . 1 L< • • lì • -̂  mezza s l r a ( a e s p r e s s i o n e a us i \ ' a 

de l a t t o de l l a r i \ -o luz ione I r a n c e s e , e- s l e s se ch iese . In Sv izze ra , in I5a\ iera e , , ,. , . ' 
.i . -1 1 -1 I- 1 1 i ' . , , , 1 , • . , • 1 , • 1 • • del d i s c o r s o poe l i co più l i i i ico e n io-

piloiio i i i e \ i t a h i l e di l a u t o t e r m e n t o . ni . \ u s t r i a t e a t r i e ch iese sono \ e r i sa- , , ,. , ,. , . 
, , ' I I- .1 • „ „i ;., ,,, 1,, 1 I, . 1 11 • -1 • 11 d e r n o e c e l i e s l u m a ui'e di seii iiiien o 
Non solo (Il a r t e si p a r l a in ( u e s l o jo l l i per h a l l e r x i il m i n n e t l o . . i- , , 
, . . . . . . | | , ,. ' imnied l a l a m e n l e rese con senno nel o 

vo un ie , ma (h u n a uil era ci vi 1 h, ni n ,)i „ u e s ( a fa n l a s m a g o r i e a c a r n e y a - ;, ,.^,,,^.^, ,^^,^„,,,„ ., 
solo d, rococò, ma d t u t t e le m a n i - , , , , , n , , d u m e ci p r e s e n l a s p l e n d i d e , • , , ' „ , „ , „ „ „ " n.-ico è più c o n s i s l e n l e 
l e s t a z i o n i a r t i s t i c h e che p i c c o r r o n o e i |U,sl r a z i o n i a p iena pai^nia Sono n - ^.,„„^, „„ |^ , s e n t i m e n t a l e od e m o t i v a . 
p r e p a r a n o il rococò, che si s o x r a p p o s e ( |.;d | i del La r^il l ière , del Hoslii i , del ,, , . • , , • , , , , , , , , . , 
a ba rocco i a l i a n o , che da H o m a col x , , , , , , as U i ^ a u d , del W a t t e a u , del ,, .^ ^^^^^^ dove l ' a t l e n d e 
Hern in i e il B o r r o m m , si c o n c l u s e •p i .po lo , di Uosa lba C a m e r a , del I on . | , , „ ^ . ' , ^,, ^„, „ „ „ , „ , H - u l t i m o r e s p i -
con lo . h n a r a e il ( lUar in i e si e spa i i - o||i ^. ^\^.\ ( i i i a rd i . .Sono a r a z z i ( n i h e l i n s , ', 
de con u n a r a p i d i l à s o r p r e i i d e n l e per ;,i;,,-diiii con i fuochi d ' a r t i f i c i o | ier le «Hj^.in-dali che devi m o r i r e » 
l i ' l l a Knropa . l u s s u o s e fcsle es t ive , sono slucel i i e • ,,, ^.„^,^, ,,, ,^,, , , , „ , , , , ; , 

T a l e lusso e l a lc s p e r p e r o h a n n o ve l r i e m o b i l i p rez ios i di I a t t u r a e di , , . , „ , , , ^j ,i,,„.^, ,,. , , , ,^,„|^. j , , -^^.^^ 
iirii^ine d a l l a ( . m i e di !• r a n c i a del Uè m a t e r i a l e . Sono a r e h i t e t l u r e c o m e lo • „ ^.^,„,^, „ , ; ^ , | , , ; ,„ Ì ^ . | Ì ; , | , , „ J | , ; , , . 
Sole , si d i f f o n d o n o nel le i m m e n s e i-esi- / w i ntj;er di Dresda del P o p p e l m a n n j ^ ^ iN'iatico'l 
( lenze e s l ive , nei p a r c h i , che so lo si l ' i lo te l S o u h i s e del Hoff rand , il l e a l r o , „ ,,,,,,; \ , „ „ „ ; , „ | i „„ |^ . p , , e s i s l i che si 
s p i e - a n o c o m e a l l . e i - o e r accoUa di de l l a U e s i d e n z a di .Monaco di Bav ie ra . , , , , . , „ . , „ „ , „ „ , „ „ , , . n i e d i t a l i v e di l o -
ese rc i l l di fes la i . l i con a p p a r a i , sce- del de Cn iv i l l è s , l'.Amal l e n h u r g ne „ „ p reva l e n l e m e n le c r e p u s c o l a r e né 
no.i^rafici, che p o s s o n o t r o v a r e p a r a - p a r c o di Nym|) i ienhur , i ì . le ch iese del ,„,,„^,., , ^ , , , 1 , , , , , . s l u n i a l u r a di più c o m 
pone nel le fesle s a r d a n a i . a esc-he ei;i. X e u m a n n e del Zi n i m e r m a un, i^li a l l a - i . , , | i , | . , , , , , n i „ i^eenza f o r m a l e o c l a s -
z i a n e e r o m a n e , dell a ni ich il a. 1 r i n - ri di p a d r e Pozzi e del S e r v a d o n . sicl ,ei , ' i . ianle c o m e in « .Acqui t r in i» ed 
c i | )a l i m o d e s l i s s i i n i c o m e ((nel lo di Delle scene d ' a m o r e del l^oucher, -^^^ «Dafne» 
\Vùrshnrj4 v a n l a i i o r e s i d e n z e a e a r a i - del F r a i - o n a r d si f a n n o eco i so | ) ra i i io - (Z,,.; j , , , ; ; . , , , i , , , , , , , , , , , , , o n e s t a m e n t e 
lere i m p e r i a l e con sca lon i d ' o n o r e . CUI bi l i de l l e m a n i f a l t u r e di Sevres , di i „ , „ i e d i a t a a ni irei lo r i ca i iur nel suo 
a r l i s l i c o m e il ' l i e p o l o a.i^Kiu n,i-ono al .Meissen, di Chc l sea , di Caiiod i m o n l e . | , . . , , i i z io i i a ' i smo e v i d e n l e de l l e i n i m a . 
fas to il tì-enio del secolo. Le c i n e s e r i e di C a s l i ^ h o n e , di l i u e l , ^.^^. ^,^.,|.|,^, ^,., ,,,_,^ i m t i i e d i a l a s i n -

Con F i l i p p o d ' O r l e a n s , t r a u d e n t e h r i l - di Solio I r i o n l a n o nei;ii a razz i e nel le .̂̂ .̂ .u,. „ s e m p l i c i t à di c u o r e che l a l -
la i i le , la Cor l e si t r a s f e r i s ce a P a r i g i c a r t e da p a r a l i nei sa loKi i i i i n t i m i , ^.„ | , , , ^̂  e f fonde in no i e di u n ce r io 
da N'ersai l les , e l ' a r i s t o c r a z i a fes tosa l a l s o l l a r i v e s t i l i di c e r a m i c h e e poi'- nr i i i i i l isiiio fresco 
si raccoiflie nei Sa lon i deu;li h ó l e l s jia- c e l i a n e a p i ene p a r e l i . pY POFFARE' 
r i c i n i , più c o n s o n i e a d e r e n t i a i co- In c o n l r a s l o a t u l i o ([Ueslo m o n d o s lu in i c i t t a d i n i di u n ' a l l a hor i^hesia di se te , di \ e l l u t i , di d a m a s c h i , di corti.i^iaiia. Lo s l e s so Luit;i X I \ ' al suo m o r b i d i ( l i \ a n i e i io l l rone , di specch i , 'l'I151''UI() ( U ' L I A ' N I «L.A CONClf l -r i l o r n o a \ ' e r s a i l l e s c in icederà a l la fa- di h a l d a e e h i i i i | ier in l i i i ie a lcove , p r ò - (iLL\:.> (Jf.ADI'^lìN 1 Dl'^LL'ASSOCll.A-\ o r i t a P o m p a d o u r di a r r e d a r e secol i - r o m p e r e n l u s i a s m o |)er le scal ire ro- ZlONh; IN'l'I'MìX.AZION.ALl'; DI POl'È-do il suo g u s t o i iersoi ia le i [liccoli pa- \ i i i e d e l l ' a n i i eh i l à , che \ \ ' i i i k e l i n a n n SI.A IU).\LA HHi4. 41 

file:///iiiuosita
file:///elri
file:///-olunii
file:///aiiuelo
file:///ecchi
file:///ustria
file:///elluti
file:///orita
file:///iiie


PRO PADOVA 
• • 

rwu'ZM///W 

La prolusione del prof. Sambin 

Presentato dal Prof. Carlo Diano, preside della Facoltà di Lettere e Fi
losofìa, il prof. Paolo Sambin, straordinario di paleografìa e diplomatica 
nella nostra Università, ha tenuto nel pomeriggio del 2 aprile u.s., al Bo', 
la prolusione al suo insegnamento, parlando su «Biblioteche e codici a 
Padova nel secolo XV ». 

La VITI settimana dei Musei 

Il Museo Civico ha esposto ventitre dipinti della Galleria e dei depositi 
recentemente restaurati . Nelle sale archeologiche: le stele paleovenete del
la raccolta lapidaria, comprese le tre recentemente acquisite. 

In occasione del centenario dantesco, la Biblioteca del Civico Museo 
espone ot tanta edizioni della Commedia, s tampate dal 1474 al 1965 scelte 
dalla raccolta dantesca. 

A sua volta, il Museo Bottacin: monete e sigilli del tempo di Dante. 

Mostra di reperti archeologici 

Nel pomeriggio del 6 aprile u.s., in occasione della VITI Settimana dei 
Musei, la Soprintendenza alle Antichità delle Venezie ha aperto al pubbli
co una mostra delle piî i recenti scoperte archeologiche della zona. La So
printendente, Giulia Fogolari ha illustrato l 'interessante materiale, ed ha 
prima consegnato la medaglia d'argento dei benemeriti della cultura e 
dell'arie all 'Ispettore onorario architetto Alberto Alpago Novello. 

Le relazioni al Liviano dei docenti Lloyd Jones e Pippidi 

Continuano all 'Istituto di Storia antica della nostra Università i con
tatti internazionali, che hanno visto recenlemente la partecipazione del 
Professor Kocstermann dell'Università di Kiev. 

Martedì 6 aprile u.s., a cura del Seminario di lilologia classica e dello 
Istituto di storia antica sono state tenute al liviano importanti relazioni da 
parte dei due illustri docenti stranieri: il prof. Hugh Lloyd Jones docente 
di greco all'Università di Oxl'ord e il prof. Dionis Pippidi della Università 
e dell'Accademia di Bucarest. 11 primo ha parlato su « Data delle Supplici 
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di Eschilo », in rapporto con la storia politica e lo sviluppo della tragedia 
nel quinto secolo avanti Cristo nella Grecia; il secondo su « Greci e barbari 
a Histros e nelle regioni danubiane ». 

Il 4" Concorso nazionale di Violino 

L'Azienda autonoma di soggiorno e turismo di Vittorio Veneto e l'Asso
ciazione Amici della Musica hanno bandito il IV concorso nazionale di 
violino « Premio Città di Vittorio Veneto » e la IT' Rassegna Nazionale 
per l'assegnazione di Borse di studio a giovani violinisti. 

Per informazioni rivolgersi all'Azienda di Soggiorno e Turismo di Vit
torio Veneto. 
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Dal 15 maggio ai 30 settemisre 1965 tornerà a navigare 

^̂ 11 Biii*cliiello99 
I II II |4 (I i I (I a il a I f; ci i: I tìri;n ( a d a I'ì\ I) 01/ì\ a 1/ H IVI lì7,1 /l i; v'iv.p. v e r s a 

pe r o l ì r i r e ai t u r i s t i i t a l i a n i e s t r a n i e r i la stu[H'n<la v i s i o n e d e l l e s e t t a n t a 

X ' i l l e eret t< ' d a i n o l d i i V e n e z i a n i e p a d o v a n i n e i s e c o l i W l l e X V i l l 

I '.'. lìinchiflli .;• (Iiniiii7i iilhi Villa \(i:i(imi'c di Sli-ii (s lai i ipa iivì iVóOl 

IL Mm\m iTiMìiì 
La navicjazione si svolge lungo 

il c lassico i t inerar io del la sette
centesca imbarcazione det ta « Il 
Burchiel lo », resa ce lebre da 
Carlo Goldoni , che col legava 
giornalmente Venezia con Pado
va, at t raverso l ' incantevole Ca
nale del Brenta. 

Il « Burchiel lo », moderna in
terpretazione del l 'ant ica imbar
cazione è un e legante bat te l lo 
a motore, capace di 50 post i , 
dotato di ogni comodi tà , grazie 
a confor tevo l i po l t rone, ampi di
vani, bar - impianto dì di f fusio
ne sonora e to le t ta . La hostess 
di bordo i l lust ra il percorso e 
fornisce le indicazioni r ich ieste 
nelle pr incipal i l ingue r ich ies te . 

Durante il v iaggio vengono ef
fet tuate due sos te ; una per vis i
tare la Vi l la Nazionale di Strà 
e l 'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio
ne in un t ip ico Ristorante di 
Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

L.AGUNARE • FLUVIALE 

PADOVA-STRA-VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 

martedì , giovedì e domenica. 

Partenze da VENEZIA ogni 

lunedì, mercoledì e sabato. 

O hi t 

9.00 

10,15 I 

11.15 I 

12.00 

12.30 

12.45 ) 

14,15 1 

15.15 

15.45 

PADOVA (Porto 

del Bassanello] 

STRA - Vìsita 

Vil la Pisani . . 

DOLO . . , . 

MIRA . . . . 

ORIAGO - Sosta 

[)(;r la colazione 

MALCONTENTA 

V E N E Z I A 
(San Mi i rco] 

O R E 

17.15 

16.00 

15.00 

14.30 

14.00 

13.30 

12.00 

10.45 

10.00 

l'rc/.'f, (l(;ll;i escursione L. 6.900 

compreso IjKjlìf.'tto hat le l lo. autobus 

[)f;r il r i torno, (.'iitrala alla Vi l la, 

']uida e '.ccoiida coLa/ìoiic ad Oriago. 

/ / iniìilcinii ^ liuriliicilo t- nicnlrc .s'/ nnniciiKi nllii JKIIhidiiinii 

\'ill(i /•'(i.scin/ (/ Miilciinlt'iìhi ( l 'old Hoi ' l i i i l 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 

VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL' ESTERO 



l'IS'I'E - Villi fii.^e (Iella «II l'arnlii (ì'iiiili}» iin/iiiìizziilii ildirAssociiizionc Pin-Lnco ili F.sle nello ncenii-
iinifirii ijiiirdini) piihhliei) del (Uislello dei C.iirriiretii (l'aito I', Ziunhon - IvP.'l'. l'adovn) 

RELAZIONE DEL PRESIDENTE DELL'ENTE PROVINCIALE PER 
IL TURISMO DI PADOVA SUL LAVORO SVOLTO NEL 196<i 

La Città di Padova scelta quale sede di numerosi Congressi 

nazionali e internazionali - La ((Mostra delle attività turistiche)) 

allestita dall' E.P.T. alla 42" Fiera Campionaria di Padova -

La (di" Festa notturna di luci e suoni sul fiume Bacchiglione)). 

m 

// Presidente dell'Ente Provinciale per il Tu
rismo Avv. Giorgio Malipiero ha svolto una det
tagliata relazione sull'attività esplicata nel set
tore turistico nel 1964, relazione di cui ci ripor
ta la terza, puntata, mentre la prima e la secon
da sono state pubblicate, rispettivamente nel 
numero 1 del mese di gennaio e nel numero 2 
del mese di febbraio 1965. 

CONGRESSI E CONVEGNI NAZIONALI 
E INTERNAZIONALI 

L'efficienza organizzativa di Padova nel set
tore alberghiero e dei trasporti ha favorito in 
misura decisiva il costituirsi di un ambiente fa
vorevole allo svolgimento di una notevole se
rie di manifestazioni a livello nazionale ed in
ternazionale. 

Padova è diventata sede ospitale di conve
gni e congressi. E così dicasi per Abano Terme, 
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/'A !)()]'A ' \el 1 !(() I si è oeri fienili un ensliinle uff lusso di fedeli dii oi/'ii l'urie del mondo per lu 
t'isilii della fitmnsn liiisilieu del Siinln. I.'tiffieio ìnfnrnia-ìoni dell'Ed'.'i. isliliiilii in l'iu:::a del Sanlo 
ha ilisl rihtiila deeiiie dì in ifil iiiiii di opiiseidi illusi nini i la CHIÙ ed ha fumili} ìnnii merendi i infiir-
iua:ioni lurìsiiehe ai />ellei/rini. ([-"(ilo I<\ Z a n i b i n i Ivl ' . ' l " . l ' a d o x a ) 

Monlcgroltc) Tenne , Batlaglia 'l 'erme, Este, 
Montagnaria e Cilladella, Una sinleliea elenea-
/.i(jiie, a lilolo esempli! ieati\'c), delle più impor-
latìti maiiileslazioiii che si sono s\'o!te nel 1964 
polla dare un'itiea della \ 'asliià del lenomeno, 
al quale l'H.I'.T. ha assiem'ato costante appor
to moi'ale, linanziario ed organi/./.ativt) metten
do a disposi / ione guide pa ten ta te , toi'pedoni e 
materiale propagandistici) quali opirscoli, pian
te della citta, car tol ine al line di rendere più 
gradito il soggioiiio al lo ies t iero . 

Si ricorda a tale proposi to : il VI Concorso 
I lUerna/ioiiale di Diritto della Cii'cola/.ione 
Stradale |Tromosso dal C'.I.DJ.S., il VII Con
gresso della Società Italiana di Odontosloma-
tologia, i \ a r i (."ongicssi della l'iera Campiona

ria Intel-nazionale, il Convegno Nazionale per 
la prevenzione dei rischi proicssional i nelle 
industr ie e t rasport i su s t rada, il IX Convegno 
Assistenti Universitari di Filosofia, l'XI Conve
gno rJazionale del Sindacalo I ta l iano Subalter
ni Universitari , il Convegno In ternazionale di. 
Cosmokjgia, la 1' Riunione Italo-Francese di 
Elet trocnceialogral ia e Neurolìsologia, il Con
vegno Nazionale di Studi Monastici , i Corsi a 
Galzignano dei Dirigenti della Democrazia Cri
stiana, il Congresso di Anatomia Umana e 
Commemorazioni di Vesalio, il Convegno del 
Consiglio Nazionale della F.A.B.I., il Convegno 
« Le Cai'iìi nell 'al imentazione del l 'uomo », il 
Conxegno dei Dirigenti del Centro Turist ico 
() io\aniic delle Tre Venezie, il [ Convegno Ita-
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4M ̂ ^^^^ ' '^M ^ 
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% ... 

USTE - \ello seeniKjrofieo (jinrdino pubblico del citslella dei Carrtiresi, si è snollii lo «II" l'anila it'ou-
lii» olili (inule hanno pavleeipolo le piìi iinporliinli Case aulomobilisliehe iUiliane e slroniere con la 
presenlazione degli iillimi modelli. La nuinifeslazio ne, curala dall'Associazione l'ro-Loco, ha olleniilo 
un grande successo di pubblico (l 'oto l". Ziiinhon IvP,'!'. Pa(i()\-;i) 

lo-jugoslavo promosso dal Rotary Club di Cit
tadella, il XX Convegno di Deontologia Sanita
ria, il Congresso di Perfezionamento dei Medi
ci Tedeschi specialisti in Ortopedia, il III Con
gresso Nazionale sulle relazioni umane, il Con
vegno dell'Associazione di Genetica Italiana. 

MANIFESTAZIONI 

Molteplice e vario il panorama delle inizia
tive e delle manifestazioni di carattere cultu
rale, cirtistico, teatrale, sportivo, folcloristico 
e di altro genere che sono state organizzate o 
patrocinate dall'E.P.T., o alle quali è stata pre
stata collaborazione organizzativa e finanziaria. 

In tutte queste occasioni l'E.P.T. ha curato 
particolarmente l'accoglienza dei numerosi o-
spiti di particolare importanza. Essi, visitando 
Padova e le principali località turistiche della 
Provincia, hanno potuto rendersi conto delle 
effettive possibilità di richiamo e ricettive e di 

sviluppo turistico possedute dalle singole loca
lità e farsene autorevoli e qualificati ammira
tori e sostenitori. 

a) Manifestazioni culturali e inosìre varie 

Sono slate incoraggiate con contributi le ma
nifestazioni del Centro d'Arte degli Studenti 
dell'Università di Padova, della Società «Dante 
Alighieri», del Club Italo-Francese, del 1" Pre
mio Euganeo, del V Premio dei Colli a Este, 
della IX Rassegna del Film Scientifico-didat-
tico Internazionale svoltosi a Padova dal 9 al 
15 novembre, della III Mostra d'Arte Trivene-
ta dei Ferrovieri, della Gara estemporanea di 
pittura di Piove di Sacco, del Concorso di pit
tura estemporanea della 42" Fiera di Padova, 
della Settimana delle Città Venete a Dussel
dorf (Germania), delle Giornate delle Città Ve
nete a Mannheim (Germania), della Mostra del
le Ville padovane e del « Burchiello » a Vienna 
(Austria), del Panathlon Club di Padova, ecc. 
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l'Alì<)].\ . Xc/lii ...Masirii delie nllini/à ItiristicIiC', ii/le.ilihi diill'l-'J'.'l'. dllii l'-'̂ i I-'iciii Iiilcniti:ii>in/lc di 
l'diloiui, fiiiiininiiiiii (indie i ,Jiiri liirislici in hiriicdunc delle eillii niediiwinili e dei eiislelli nciieli» con 
1111(1 serie di nisiimi faloii ni fiche e stamiìc (inliclie dei cenili I receiil escili di M olisci ice, F.sic, MIÌIIIIHIIÌII-
iiii, Motìlcecliii) Mtunjiiire, Miirosl idi, Ciisl ci j'fdiico \'cucii). ( P o l o ( l i o rda i i i ) 
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PADOVA - La «Moalrii delle allinilà Iurialielie^y aìleslila dalVE.I'.T. alla 4'2.> Fiera Inteniaziiìiiale di l'a
duna è alala inaila iinnninilii dulie aiiliirilii e dai niailalari ilaliani e alranieri. Tra i/iieali la Deleziizione 
di \aneil ( l""ranci;i i elle areitiiipiiijiuila dal l'reaidenle delTE.l'.T. Ava. Mai ijiiero, ai è aaj'feiniala a liiiujii 
di fronte iillii Sezimie dedicata iiijti affrcaehi della ('.ii}>i)ellii di (iinllo (Kofo ( i ù i r d a n i ) 

La ^'Mostra delle attività turistiche,^ allestita dall' E. F . T. 

alla 42" Fiera Internazionale di Padova 

L'Ente Provinciale per il Tur i smo di Padova, 

come ogni anno, è s la to presente alla 42-' Fiera 

Internazionale con una « Mostra delle at t ivi tà 

turist iche » della cit tà e della Provincia di Pa

dova e delle Provincie venete viciniori. 

La pr ima parete del Salone adibi to ai servi

zi era r iservata alla «Cappella degli Scrovegni» 

che contiene il mirabi le ciclo degli affreschi di 

Giotto che sono stali ripulì li e r idonali al pri

mitivo splendore grazie ai lunghi, delicati e im

pegnativi lavori di res tauro ul t imat i recente

mente. 

La Cappella degli Scrovegni, gloria e vanto 

di Padova, meri ta di essere visitala da quant i 
amano l 'arte nella sua più alta concezione. 

La Mostra conslava di diapositive a colori ri-
producent i i più famosi episodi della vita di 
Cristo e della Madonna e da una serie di in
grandiment i fotografici in bianco e nero ese
guiti dallo s tudio Giordani di Padova. 

La seconda pareie del Salone era dedicata 
alla i l lustrazione delle « Terme Euganee di A-
bano, Battaglia e Montegrol to », cioè a quel 
l ' imponente complesso alberghiero e t e rmale 
scient ihcamente at t rezzalo per la cura dei fan
ghi, bagni, inalazioni, ecc. ecc. 

Nella terza pare te del Salone figuravano le 
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r;if/ nisione allaeenlenca della 'l'arre e della Citila ninnila di Caslel franca Veneta, che insieme ai cen
tri trecenteschi di Manselice, liste, Ma!ìt<njnaiai, Saane, Manlecclìia Maggiore M((n)stica e Ciltadella, fa-
ceim fxirle della «Mastra delle atlinilà Iiirisliclie», nlleslita dall'K.ì^.'l'. alla -l'i'' Fiera Iiiernazianide 
ili l'adava. 

visioni sel tccentesche e moderne del servizio 
lagunare-fluviale del « Burchiel lo » da Padova 
a Venezia lungo il Canale del Brenta , servizio 
che è stato r iconosciuto dalle Direzioni delle 
Ferrovie Europee di impor tanza internazionale 
per la sua originalità e signorili tà e quindi me
ritevole di en t ra re a far par te della rete EURO-
PABUS. 

Nel quinquennio 1960-64 sono stati e lfet tuat i 
con il «Burchiello» 720 viaggi pe rcor rendo com
plessivamente 45.000 chilometri e 22.000 sono 
stali i passeggeri, per la maggior par te stranie
ri, che hanno compiu to la romant ica crociera 
dalla Città del San to alla Città dei Dogi e vice-
vei-sa. 

In Germania, in Inghiltei-ra, nella Svizzera, 
in Francia, nei Paesi Bassi, negli Stati Uniti e 
in altre nazioni il servizio del « Burchiel lo » ha 
a\'ulo ampio r isal to nella s lampa, alla radio 
e alla televisione e molt iss ime richieste di pre
notazione e di in lormazioni sono pervenute al
l 'Ente Provinciale per il Tur i smo di Padova e 

a l l 'Ente Provinciale per il Tur i smo di Venezia 
da par te di persone colte e amant i delle cose 
d 'ar te , desiderose di pe rcor re re il suggestivo 
i t inerar io tra i parchi secolari di circa settan
ta ville eret te dai nobili veneziani e padovani 
dal XVI al XVIII secolo lungo il Canale del 
Brenta . 

Anche i « Giri turistici in torpedone delle 
città medioevali e dei castelli veneti » erano 
rappresenta t i con una serie di visioni fotogra-
liche dei centri trecenteschi di Monselice, Este , 
Montagnana, Soave, Montecchio Maggiore, Ma-
rostica. Cittadella e Castelfrcinco Veneto, che 
ancora oggi sono vistosi esempi di archi tet tu
ra medioevale. 

La « Mostra delle att ività turist iche » alle
stita dal l 'Ente Provinciale per il Tur i smo di 
Padova ha cost i tui to un par t icolare motivo di 
r ichiamo per i visi tatori , ai quelli era offerta la 
posibilità di usufruire dei servizi di gran turi
smo, appos i tamente istituiti per raggiungere 
i centri turistici più interessanti della Provin-
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eia di Padova e delle Province Venete confi
nanti. 

b) Manlj est azioni teatrali e concerti 

L'E.P.T. ha favorito l'esecuzione del «Recital 
operistico » al Teatro Verdi, del 1" Recital ri
guardante gli « Amori del Ruzzante » al Ridot
to del Teatro Verdi, i Concerti del Centro d'Ar
te degli Studenti dell'Università di Padova, i 
concerti della Banda musicale di Piove di Sac
co, le esecuzioni del Coro Polifonico « Palestri-
na » di Camin, ecc. ecc. 

Il complesso bandistico dell'Esercito, forma
to di 130 elementi, ha offerto la sera del 4 di
cembre due ore di bella musica al Teatro Ver
di, gremitissimo di pubblico in ogni ordine di 
posti. 

Lunghi e scroscianti applausi agli esecutori 
e all'ottimo Maestro-direttore Tenente Amleto 
Lacerenza, hanno sottolineato ogni pezzo e nu
merose sono state le richieste di bis. 

Il Concerto, indetto dal Comandante la Re
gione Militare Nord Est Gen. Raffaele Cacca-
vaie, in stretta e cordiale collaborazione con il 
Presidente dell'Ente Provinciale per il Turismo 
di Padova, ha avuto luogo alla presenza delle 
massime Autorità militari e civili ed è riuscito 
ad accattivarsi la simpatia e l'entusiasmo del 
pubblico. 

e) Mcniifestaz.ioni sportive. 

L'E.P.T. ha dato la propria collaborazione 
e contributi Hnanziari per l'incontro internazio
nale di Rugliy tra l'Italia e la Cecoslovacchia 
indetto dall'Unione Sportiva Petrarca, per le 
Corse ai trotto all 'Ippodromo di Ponte di Bren
ta « Le Padovanelle » con il Premio E.P.T. - Pa
dova, per il X Rallye dei Colli organizzato dal-
l'A.C.I. di Padova, per l'incontro di Ockey su 
prato tra l'Italia e il Belgio, per il III Raduno 
Nazionale Motociclistico « Città di Este », al
l'Associazione Calcio Padova, per il Torneo So
ciale di Tennis, pei" il IV Raduno cicloluristico 
regionale della Società Ciclistica, per il If Tor
neo di Pallavolo dei Vigili del Fuoco, per il Tro
feo di Sci « Oscar Meneghini »; pei- la X Auto
sciatoria delle Università Italiane, per la Cop
pa Bragagnolo di Sci, per il Campionato Pro

vinciale di Pesca Sportiva, per il VI Raduno 
Motociclistico di Lozzo, per il Torneo di Sia-
bola Luxardo, per i Campionati Provinciali Pa
dovani di nuoto della Società Nuotatori Pado
vani, per il Trofeo di Nuoto « Braghella » della 
Società Rari Nantes, per il Campionato Nazio
nale di Bocce della FIB, ecc. 

d) hdarniestazioni e concorsi vari 

L'E.P.T. ha corrisposto dei contributi per le 
seguenti varie manifestazioni: per il « IX Cor
so di specializzazione del Traffico», per le «Bor
se di studio» dell'Istituto Alberghiero di Abano 
Terme, per la «Festa Nazionale della Monta
gna» sull'altipiano del Cansiglio, per il «Con
corso Abbellimento floreale delle Stazioni FF.S 
per la «Festa delle Matricole» dell'Università di 
Padova, per la «XIII Festa Provinciale dell'U
va a Vo' Euganeo, per il «V Festiva! Cinema
tografico «Riviera del Brenta», per la «Manife
stazione della 41" Arma Aerea», per la Festa 
della «Penna d'Oca» indetta dall'Associazione 
Stampa Padovana, per il «Carnevale dei Ragaz
zi», che ha avuto luogo il 9 febbraio con una 
sfilata di venti carri allegorici, che sono stati 
accolti al loro passaggio da festose acclama
zioni e vivaci commenti da parte dei centomi
la spettatori, tra piccoli e grandi, assiepati lun
go i marciapiedi delle strade, ove sfilavano i 
carri stessi, disegnati e allestiti dai ragazzi dei 
vari Patronati della città e dintorni. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione on. 
Gui, il Prefelto, il Vescovo, il Sindaco, ricevuti 
dal Presidente e dal Direttore dell'E.P.T. han
no assistito dal Salone delle riunioni alla gaia 
manifestazione diventata di anno in anno sem
pre più animata e arricchita di nuove trovate. 

CONCORSO «PADOVA FIORITA» 

La Società «Amici del Giardinaggio» ha ban
dito nel 1964, in collaboi'azione con l'Ente per 
il Turismo e il Comune di Padova, il II Concor
so «Padova fiorila» per la decoi-azione floreale 
dei balconi e delle terrazze nelle principali vìe 
e piazze della città. 

Il Concorso ha dato buoni risultati per l'ac-
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J'.\l)(>\'.\ - In iisiii'tlii drilli II h'r.slii fi}irliirisiicii nuli unni ili luci e siinni sul fiiinic Hiirclì iijl ione 
l.ii sfilalii tirile lnin'lir iiililitbhnl r ed Uhi mimile e il iirnnd insti s}>rl Itu-tdii /linil cenirtt hiiiini} rieh iiiniiiln, 
neliii nulle tiel 'j'.l tjiininu l 'Jlil. nllre vininniitlninilti jn'rstine. (l' 'olii I n o r d n n i ) 

cresciiilo numero dei ]ia)leeipanti, tra i quali 
in pi'ima linea il Conivnie di Padova, che ha or
nato con piante e lioii i principali editici di 
yiroprieta ctMiiunale, 

II FESTA FOiXI.ORISTICA NOTTURNA SUL 

FIUME BACCIUGEIONE 

Il 29 gÌLigno ha a\'nlo luogo la il i^'esla Fol-
cioi'islica iKJttiniia sul liume Bacchigiione, in
detta dall'I^.F.T. in collab<jia/.ione con il CtJ-
mime di Pado\a , IT-'.NAI. e le Società Canollìe-
ri e Rari Nantes, xisto il successo incoiì l ialo 

dalla I Festa in occasione del 7" Centenario 
Anioniano. 

Lo spettacolo, in una splendida cornice na
turale deiimilala dai verdi argini del Bacchi
giione, si e sx'ollo con la sfilata di numerose ìm-
hai-ea/ioni addobba te e i l luminale s t raordina-
l'iamenle con a capo il « Burchiello » che ospi-
t a \ a a bordo il Prelet to, il Sindaco, il Questore 
e mollissime Auiorità ci t tadine e provinciali . 

Alia Manilesta/ ione ila par tec ipa to una enor
me folla, calcolata in ol t re c inquantami la per
sone, clic ha seguito con en tus iasmo la fanta
smagorica slilata delle imbai'cazioni ed ha sot-
ioiiiieat(j con grandi appkursi il grandioso spel-
laeolo pii'olecnieo hnale. 

(COI II ili uà) 
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AL C . I. S . M . A . 
sono aperte le iscrizioni ai corsi per: 

• PERFORATRICI di schede contabili 

• OPERATORI di macchine elettroniche tradizionali 

• PROGRAMMATORI di calcolatori elettronici 1401-IBM 

LA SCUOLA PIÙ' COMPLETA DOTATA DI UN CENTRO MECCANOGRAFICO I. B. M. 

Durata di ogni CORSO tre mesi 

Rilascio attestato 
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V i C E N Z A presso Ist. « M. Fontana » Piazza Castello, 3 - Telef. 22.059 
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